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Estratto dal Giornale storico della Ietterai, italiana^ 1890, voi. XVI, p. 1. 



LEONABDO DI PIERO DATI 

^ rOETA. LATINO DSL SBCOLO XV. 



... Quin Ancisa Datos, si vera est fama, creavit. 
Ex isto insignis Leonardus sanguine vates, 
philosophusque alter stirpe est Leonardus eadem: 
Dominici huic totus Generali paruit ordo. 
Ex hac stirpe Gorus, qui littora cuncta notavit, 
carminibus patriis caelum depinxit et astra. 

I. 

Ugolino Verini nel III libro De illustratione urbis Florentiae 
cosi chiaramente designa i tre personaggi, che sul cadere del 
trecento, e più durante il secolo decimoquinto, onorarono la co- 
spicua famiglia fiorentina dei Dati. Dèi Generale dell'Ordine dei 
Predicatori, Leonardo d'Anastasio (a Stagio, come volgarmente 
dicevano) non è nostro proposito occuparci. Fu un valentuomo, 
un filosofo e teologo reputato, che tenne degnamente l'officio di 
Maestro del Sacro Palazzo: andò nel 1417 a Gostanza per creare 
il nuovo pontefice, che fu Martino V; e inviato a Firenze ad an- 
nunziare l'avvenuta elezione, accompagnò V ambasceria con la 
quale la sua Repubblica salutava il papa in Milano; dove tenne 
con molta lode un discorso (1). A lui ora si attribuisce general- 
mente quel curioso poemetto in ottava rima geografico e astrono- 
mico, diviso in quattro libri e intitolato Xa Sfera, ch'è una delle 



(1) Cfr. Ricordi storici di Filippo di Cino Rinuccini dal 1282 al 1460 ecc., 
per cura ed opera di G. Aiazzi, Firenze, Piatti, 1840, pp. lv-vi. 
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2 F. FLAMINI [2] 

opere più diffuse del quattrocento, come ci fanno fede e le varie 
stampe che se ne fecero in quel secolo (1) e Tinfinito numero di 
mss., spesso anche riccamente illustrati con figure, nei quali è 
contenuta (2). Fra Leonardo lesse pubblicamente la Bibbia nello 
Studio fiorentino; e la patria sua, che lo richiese cardinale, volle 
onorarlo d'esequie a spese pubbliche e d'uno splendido sepolcro in 
S. Maria Novella (3). A Goro suo fratello spetta, se non la Sfera, 
che pur vorrebbero assegnargli molti mss. e stampe e, ne' versi 
sopra riferiti, il Verini, certo quella preziosa cronica, la quale, 
edita primamente per le stampe nel 1735 da Giuseppe Bianchini, 
è tuttora buona fonte dell'istoria fiorentina. Gregorio Dati (Goro, 
come si sa, è abbreviazione di Ghirigoro), nato nel 1363 da Ana- 
stasio e da Ghita di Ridolfo Taoni, fu tratto priore per S. Spirito 
nel luglio del 1425 (4) e gonfaloniere di giustizia nel marzo del 
1429 (5). Rimase negli anni successivi uno dei più autorevoli cit- 
tadini della Repubblica (6) ; e dal '30 al '33 il suo nome compare 
bene spesso nelle Consulte e Pratiche di fresco messe in luce egre- 
giamente dal prof. F. G. Pellegrini (7). Sostenne anche altri uflJcì 



(1) Tre se ne conservano nella Trivulziana, tutte senza note tipografiche 
(v. Porro, Catal, dei codd. Trivulz., Torino, '84, là dove registra altrettanti 
mss. del poemetto). 

(2) Ben diciassette tutti magliabechiani ne ricorda il Frati illustrando i 
Cantari e sonetti registrati nella cronaca di Bened. Bei (Giom., IV, 171). 
AI cronista fiorentino ne soccorreva anche alla memoria un brano, a comin- 
ciare dal 1° verso della st. LXXXV. Modernamente ristamparono la Sfera 
il Galletti (Firenze, 1859, Roma, 1863) e il Narduggi nella Bibl. rara Daelli. 

(3) S. Salvini ne riporta gli epitaffi nella Vita di Leon, [di Piero"] Dati 
premessa alle Epistolae XXXIIl L, L. pubbl. dal Mehus, Firenze, 1743, 
p. LXYiii. Per più notizie vedi la cit. ediz. fiorentina della Sfera, pp. v-ix. 

(4) Gfr. Fr. Idelponso da S. Luigi, Delizie degli eruditi toscani^ XIX, 
70 e 85. 

(5) Veggasi il priorista originale per tratte delFArch. di Stato di Firenze. 

(6) Singulare homo et honorato lo chiama in una lett. al Magnifico quel 
Leonardo, suo consorto, di cui ci occupiamo. 

(7) Sulla repubblica fiorent, a tempo di Cosimo il Vecchio^ Pisa, Nistri, 
1880-89, Append. di Documenti. Goro Dati vi è nominato a pp. xxxvj, xlj, 
xlyj, liij, cxxxvij, clv, clxxxviij, cxcviij, ccxj, ccxix, ccxxxix, cclj. Qualcuno 
dei pareri da lui espressi nelle Consulte è singolarmente notevole. In quei 
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pubblici; e nel 1402 fu console dell'Arte di Porta Santa Maria (1), 
nel '13 ufficiale delle nuove gabelle per 6 mesi, nel '17 provve- 
ditore dei cinque di Pisa per un anno, nel '24 podestà di Montale 
per sei mesi (2). Secondo il Moreni (3), mentre egli era gonfalo- 
niere « si riapri lo Studio fiorentino, e di pubblici lettori per 
« opera sua si accrebbe ». S'accasò successivamente con quattro 
donne di non disuguale nobiltà, e mori vecchio di settantadue 
anni il 12 settembre 1435 (4). 



tristi tempi, in cui travagliavano Firenze non meno le discordie interne, che 
le traversie di sfortunate imprese, il Dati ci appare schiettamente desideroso 
della concordia e della pace. Nella consulta circa unionem del 21 febbraio 
1430 [1431] egli vitupera la guerra di Lucca, e approva grandemente la 
famosa legge degli scandalosi: « nedum tollatur, egli dice, sed fiant alle 
« leges similes , ad ponendum frenum centra ambitiosos » (p. xxxvj). E in 
un'altra del 21 decembre dello stesso anno, su proposizioni di pace fatte dal 
Duca, egli è d'opinione che, sebbene Filippo Maria non meriti troppa fede, 
sia pur nondimeno da far buon viso alla pace, da poi ch'egli è il primo a 
profferirla. Ugual consiglio dà il 6 maggio dell'anno seguente: « capiatur 
« humilitas cordis ad procurandam pacem ecc. » (p. ccxj), e il 19 marzo 
del '33: « iudicio meo, nostrum remedium est pax » (p. ccxxxix). 

(1) Deliberazioni dei Signori e Collegi, voi. Xll, f. 84 1. Ha la data del 
28 settembre. 

(2) Tratte: Registri degli Offici Intrinseci ed Estrinseci, a* 1412-32. 

(3) Palladio Fiorentino, t. II, p. 105, presso la R. Biblioteca Riccardiana. 

(4) Decime Ducali, n*» 388 (S. Spirito, Ferza), citate dal Salvini nella sopra 
ricordata Yita di Leon. Dati, a p. lxxi, e nelle giunte alla Storia degli 
Scritt. Fiorent. del Negri (Marucell. A. 183). Erroneamente il Moreni lo 
faceva morire nel 1436. 11 prezioso Zibaldone del Manni conservato nella 
Moreni ana (cod. Bigazzi, 184) ha questa nota a p. 140 : « 1431 — Gorus olim 
4c Stagii Dati setaiuolus, populi S. Felicis in Piazza, fecit suos procuratores 
« Ser Antonium q. Nicolai Ser Perozzi , Ser Angelum Petri Tomasii , ser 
« Leonardum olim Pieri Gèorgii Dati cives et notarios Fior. ». Di qui si 
ricavano, ognun vede, alquante notiziole e su Gero Dati e anche su quel 
Leonardo di cui ci occupiamo. Più sotto, nella stessa pagina, leggiamo: 
4t. 1442 — Tommasus Gori Dati populi S. Felicis, in Ser Antonio Salutati » ; 
e nella successiva: « Dati Gorus Givis Fior. Bemardum et Girolamum eius 
« filios legittimos et naturales presentes et petentes emanceppavìt. In Ser 
« Branca Brancacci ». Altre notizie più importanti su Goro di Stagio si hanno 
dalla sua portata al primo Catasto del 1427, nel Campione del gonfalone 
Ferza (cfr. Lod. Frati, La Buca di Monteferrato, lo Studio d* Atene e il 
Gagno ecc. di Stefano di Tommaso Finiguerri, Bologna, Romagnoli, '84, 
pp. 211.13); dove lo troviamo vecchio d'anni 64, e ammogliato a monna Ca- 
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Nipote cugino del Generale dell' Ordine dei Predicatori, Leo- 
nardo di Piero Dati canonico fiorentino e vescovo di Massa fu 
celebre poeta latino, e di lui a punto qui c'industrieremo di rac- 
cogliere sotto brevità le memorie. Gom'ebbe già ad avvertire 
Salvino Salvini nella biografia che ne scrisse per servire alla sua 
istoria dei canoniòi fiorentini, stampata dal Mehus in capo alla 
edizione delle epistole dì Leonardo nostro, questi fu annoverato 
tra i primi letterati e i più famosi verseggiatori fiorentini del 
quattrocento da fra Leandro Alberti nella Descrizione d' Italia 
e da Jacopo Gaddi nel Corollario Poetico. Ottenne, che più im- 
porta, unanime e certo eccessivo, il plauso dei dotti del suo tempo, 
coi quali era in amichevole corrispondenza. Gio. Antonio Cam- 
pano (n. 1429, m. 1477), il quale, oltreché storico e filosofo, fu 
poeta, e di carmi latini in vario metro e su diversi argomenti 
ci ha lasciati otto libri, ricordando al celebre Gentile de' Becchi 
vescovo d'Arezzo i suoi più cari amici, metteva a fianco al Pe- 
rotti Leonardo Dati, ad entrambi assegnando il lauro poetico. Non 
altramente il Porcellio, poeta egli pure, lo annoverava con Carla 
Marsuppini e Mafieo Vegio fra i più insigni verseggiatori latini 
dell'età sua: 

huc Dathus; hunc certe vatibus addo meis (1). 



terina [di Bardano Guicciardini], d*anni 38. Costei sopravvisse al consorte; 
e si prese pensiero di rimaritarla, provvedendo anche a un figliuoletto, An- 
tonio, ch'ella avea del Dati, quel Luca de' Firidolfi da Panzano, di cui altri 
recentemente ha rinfrescata molto bene la memoria (vedi Carlo Garnesecchi, 
Un fiorentino del sec. XV e le sue ricordanze domestiche, Firenze, Cellini, 
1889, estr. dall'Arca. Stor, It., S. V, t. IV, a. '89, p. 15). 

(1) È noto che il Marsuppini fu assai riputato nella poesia latina. E in 
verità, quelle che di lui si hanno a stampa (Carmina ili. poet. ital.. Fio* 
rentiae 1719, t. VI, pp. 267-84) sono scritte con gusto e con arte ; • ma, come 
osserva il Voigt {Il risorgim. d. antichità class., traduz. Valbusa, Firenze, 
1888, voi. I, p. 313), per essere lavori puramente d'occasione, « non bastano 
« a formare un poeta ». Altre tuttavia se ne conservano manoscritte, sulle 
quali è da vedere il Mazzuchelli, Scrittori d'Italia, I, ii, 1005. Quanto al 
lodigiano Maffeo Vegio, mi pare inutile ricordare, che la sua fama è prin- 
cipalmente raccomandata ad opere poetiche ; si sa, ch'ebbe il coraggio d*ag- 
giungere all'Eneide il supplemento d'un XllI libro (cfr. Tirabosghi, St. d. 
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Vates, come abbiamo visto, lo chiamava anche il Verini ; e al 
Landino egli pareva « ne' latini versi excellentissimo », come si 
raccoglie da un passo di cui riparleremo, che per molto tempo 
si è creduto riferirsi a Leonardo Bruni. Il Landino, del resto, 
in questo proposito s'esprime ancor più chiaramente nel proemio 
al commento di Dante (1): « Leonardo Dato, egli dice, nipote di 
« Leonardo Theologo , doctissimo huomo et d' optimo stilo in 
« prosa, ma nobile poeta, scripse leggiadrissimi elegi e gravissime 
« tragedie ». Le quali parole dell'erudito da Pratovecchio ci ri- 
chiamano al giudizio di Vespasiano: « [L. Dati] fu elegantissimo, 
« e disse bene in versi e in prosa. Ebbe assai universale notizia di 
« ogni cosa... Compose molti epigrammi, ed era molto atto al/ 
< verso » (2). Ebbe familiarità con personaggi di grande ripu- 
tazione e dottrina, come il Palmieri, l'Agli, l'Alberti, il Filelfo,] 
il Campano, l'Allotti (3). Giovine, fu protetto dal Traversari e dal 
Bruni : e il Traversari giudicavalo optimum ardentisqtie ingenti 
et prompti, il Bruni virum praestantem. Era di specchiata pro- 
bità. Lorenzo Damiani, un pisano che rimando piacevasi di strani 
artifici, componeva un sonetto per modo che dalle iniziali di 
ciascuna parola raccolte insieme si ricavasse il motto: 

Lunardo Dati virtuoso e degno 

di grand'onor per nobiltà d'ingegno (4). 



Letterat. It., t. VI, P. HI, e. IV, § 4; Bandini, Catal. codd, lat. Bibliot. 
Laurenttanae^ t. II, pp. 179, 186 e sgg.). La poesia del Porcellio in cui si 
parla di Leon. Dati ò nei cit. Carmina ili, poet. ital.^ VII, 518-19. 

(1) Firenze, Niccolò della Magna, 1481, e. 4 1 

(2) Yite di teomini illustri del sec. XV, ediz. Bartoli , Firenze , 1863, 
pp. 209-10. 

(3) Girolamo Allotti, monaco aretino, fu discepolo del Traversari e amico 
di Batista Alberti. Molte lettere, com'è noto, se ne hanno a stampa (Hixr. 
Aliotti, Epistolae et opuscula, Arezzo, 1769). Degli altri parleremo a suo 
luogo. 

(4) God. Magliabechiano II. II. 40 (già VII, 1010), f. 174 r. Conobbe questo 
sonetto anche il Mancini (Vita di L. B. Alberti^ Firenze, Sansoni, 1882, 
p. 458); delle poche rime del Damiani pervenute fino a noi discorro nel mio 
lavoro, di prossima pubblicazione, sulla lirica toscana del Rinascimento an- 
teriore ai tempi del Magnifico. 
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Per ultimo, parla con molta lode del nostro anche Paolo Cor- 
tese (n. 1465, m. 1510) in quel suo dialogo De hominilms doctis 
in cui ci vien ragionando giudiziosamente e con pulita forma di 
coloro che in Italia erano stati più celebri per sapere nel se- 
colo XV (1). 

La biografia del Salvini è da riguardare siccome una farra- 
ginosa raccolta di testimonianze in lode del prelato confidente di 
Paolo II, non come una narrazione perspicua ordinata e compiuta 
delle vicende occorsegli in Firenze e in Roma. Della qual cosa, 
s'intende, non ci maravigliamo, ne facciam carico al canonico 
settecentista; al suo tempo l'elogio non anche aveva ceduto in- 
teramente il campo alla vera e propria biografia, e più badavasi 
ad accumulare notizie vecchie e nuove, che non a scernerle e 
ordinarle. Ma la vita del Dati scritta da Salvino Salvini non è 
immune da più gravi difetti; da poi che non vi si tien conto 
quanto era necessario di quelle stesse epìstole alla cui edizione è 
premessa, le quali avrebbero gettata alcuna luce sulla dimora che 
il Dati fece in Firenze dal 1442 al '46. Inoltre, fuggevolmente 
e spesso inesattamente vi si parla dei carmi e poemetti che il 
vescovo di Massa produsse in copia; e se ne parla per lo più 
sulla fede di scrittori contemporanei al poeta o posteriori, senza 
che il biografo si dia punto la briga di ricercarne e di leggerne, 
nei mss. dove si conservano, i componimenti poetici che vien qua 
e là mentovando. Sa pure che del Dati, oltre a quelle che met- 
teva fuori il Mehus (2), diciassette lettere ci sono rimaste, la- 
tine e originali, in un codice Strozziano, e non ignora iUas de 
domesticis potius rebus quam de puNzcts literarum monumentis 



(1) Si sa che il Cortese quando scrisse questo opuscolo non aveva oltre- 
passati i venticinque anni, e che quasi ancor fanciullo conobbe i più celebri 
personaggi di Roma. Dove sarà certo sopravvissuta più a lungo che altrove 
la fama del virtuoso poeta fiorentino; potè quindi il Cortese ricavare dalla 
voce comune il suo giudizio sul Dati. 

(2) Traevale tutte quante, salvo l'ultima già pubbl. da Apostolo Zeno nel 
t. XI del Giorn. dei letterati d*Italia, di sur un cod. della Biblioteca Me- 
dicea-Laurenziana segnato del n° 1 nel pi. LUI. 
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agere (1); ma, ciò non ostante, egli, biografo, tralascia, sdegnan- 
dole, di trarne alcun profitto. E si che queste epistole, « scritte 
«a penna corrente ma forse più gustose delle pubblicate » (2), 
lumeggiano un tratto importante della vita di Leonardo Dati. 

Due codici assai ragguardevoli, sfuggiti entrambi alle ricerche 
dei dotti settecentisti, contengono raccolte insieme molte poesie 
latine, ed una anche volgare, del nostro insigne prelato: ciò sono 
il Riccardiano 1207, manoscritto del sec. XV, cartaceo (3), e il 
Ghigiano I. V. 194, steso, circa il medesimo tempo, assai nitida- 
mente su membrane (4). Fra i due mss. ed anche col sussidio 
d'alcun altro testo, possiamo comporre un bel gruzzolo di carmi 
e poemetti latini del Dati, bastevoli a darci una ben chiara idea 
del suo valore poetico. E al tempo stesso, ripescando per entro 
alla biografia salviniana le notizie che meritano di esser tra- 
scelte e ordinate, traendo partito di tutto l'epistolario, edito e 
inedito, del Dati, valendoci di qualche fonte (ad es. del cenno 
biografico di Vespasiano da Bisticci) sconosciuta ai settecentisti, 
non ci sembra impossibile metterne insieme una succinta bio- 
grafia, dando al tempo stesso, ciò che più importa, una parti- 
colareggiata notizia delle sue poesie latine. 



(1) Son parole del Mehus (E'p'p» XXXIII L. Dathi, p. xiii), il quale questa 
ragione a punto reca in mezzo dell'ayerle pmmesse nella sua raccolta. Si sa, 
ch'egli pubblicava sol quello che gli paresse di qualche importanza lette- 
raria ; mentre il carteggio strozziano, ch'è di tanto giovamento allo storico 
e segnatamente al biografo, per se stesso non ha valore. 

(2) Tale il giudizio del compianto Cesare Guasti, ch'ebbe ad esprimerlo 
di passaggio nella prefazione alle Lettere dì una gentildonna fiorentina del 
sec. XV (Firenze, Sansoni, 1877,. p. xv). Me lo confermava in una lettera, 
assicurandomi che gli parvero singolari, 

(3) È indicato, a proposito déìTIemsale del Dati, da Girolamo Mancini 
nella cit. Vita di L. B. Alberti^ p. 234, n. 2». 

(4) Ebbe a citarlo lo stesso Mancini ne' suoi Nuovi docum. e notizie sulla 
vita e sugli scritti di L, B. Alberti (Arch, Stor. Ital., S. IV, voi. XIX, 
p. 330 n.), arrecandone peraltro inesattamente la segnatura. Lo conobbe 
pure e lo indicò Vittorio Rossi nel suo studio su Niccolò Lelio Cosmico 
poeta padovano del sec. XV (Giorn., XllI, 148, n. 3*). 
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Leonardo Dati nacque nel 1408 in Firenze da Piero di Giorgio 
e da Zenobia della cospicua famiglia de' Soderini, parente a Nic- 
colò da lizzano. Pare che il padre suo avesse familiarità col ce- 
lebre Agnolo di Filippo di ser Giovanni Pandolfini; s'egli è, come 
credo, quello stesso Piero Dati vocato ScacOy che da un fratello 
d'Agnolo è piacevolmente proverbiato in un sonetto (1). 

Di buon'ora Leonardo dette opera agli studi d'umanità, in cui 
fece grandissimo frutto (2). S'addottorò anche nella legge ; e doctor 
legum amava sottoscriversi pur quando altri titoli di ben diversa 
natura poteva aggiungere al nome suo (3). Passò la giovinezza 
in patria esercitando il notariato; e nel '31, poco più che ven- 
tenne, fu fatto suo procuratore dal consorto Goro di Stagio uni- 
tamente ad altri due notai (4). Di quest'anno è pure una procura 
del Burchiello nella persona del nostro Leonardo. Il 10 luglio 
« Dominichus Ioannis tonsor, alias Burchiello^ populi Sancte Marie 
« Novelle de Florentia, cum consensu... Joannis patris sui ibidem 
«presenti,... fecitsuum procuratorem Ser Leonardum Pieri 
«de Datis civem et notarium florentinum» (5). Questo 
si legge in un protocollo di Ser Branca Brancacci, infelice notaio 
fiorentino, ohe nel 1439 languiva nelle Stinche dove era stato 
rinchiuso per fatti di Stato ; la quale durissima prigionia gli porse 



(1) In Crescimbeni, Com'mentarì^ voi. Ili, lib. 3°, n*» 3 (cfr. voi. li, P. II, 
lib. S*, n» 3). È tratto dal cod. Magliabechiano IL IV. 250 (ant. VII. 1009), 
f. 211 1. 

(2) Vespasiano, V«fó, ed. cit., p. 209. 

(3) Vedi neir Appendice II, n° 3, la lettera ch'egli addirizzava a Piero di 
Cosimo de' Medici il di 8 febbraio 1463 [1464]. 

(4) Vedi più sopra la nota biografica su Goro Dati. 

(5) Manni, Le Veglie Piacevoli, Firenze, 1815, I, 40; S. Salvini, Vita 
di L. D., nella cit. ediz. del Mehus, pp. xxxin-ir; G. Mazzi, Il Burchiello, 
saggi di sttedt sulla sua vita e sulta sua poesia, nel Propugnatore, V. S., 
a. X, pp. 244-5. 
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argomento d'un sonetto che va fra quelli del Burchiello (i). Del 
faceto barbiere, di cui era procuratore, il Dati avrà probabil- 
mente frequentata la bottega in Galimara ; anche se questa non 
era proprio quel ricovero a guisa d'Accademia dei letterati fio- 
rentini, che taluno a tempo del Manni credeva (2). È notissimo 
il giudizio ch'ei ne dava nel distico 

BuFchius, qai nihil est, cantu tamen allicit omnes, 
esto parasitus vatibus Etruriae; 

riferito con qualche varietà, e interpretato alquanto diversamente, 
dal Manni, dal Papini, dal Grescimbeni (3). 

n Dati che, come dicemmo, attese con molto amore agli studi 
d'umanità, fu senza dubbio scolaro di grammatica e retorica del 
famoso Sozomeno da Pistoia (n. 1387, m. 1458), autore d'una cro- 
naca universale e assiduo ricercatore di codici (4). Vespasiano da 
Bisticci nella Vita di Zembino Pistoiese (5) tace di questo ; ma 
ce ne assicura il Dati stesso, là dove nel suo proemio al com- 
mento della Città di Vita (6) cosi scrive di Matteo Palmieri: 
« Malora deinde secutus ad humanitatis studia se contulit, et sub 



(1) Ed. di Londra (Lucca, 1757), p. 223. Con la retta attribuzione e la 
lezione genuina occorre nel già cit. cod. Magliab. II. IV. 250, f. 151 1 ; e 
serve ad illustrarlo una lettera notevole, che il Brancacci addirizzò nel '39 
a Cosimo, supplicandolo a voler mitigare l'asprezza del suo carcere. Lettera 
e sonetto avrò prossima occasione di pubblicare altrove. 

(2) Papini, Lezioni sopra il Burch.^ Firenze, 1733, pp. 14-5; Manni, Teglie 
Piacevoli, loc. cit.; Bandini, Specimen litteraturae florent. saec. XV, Fi- 
renze, 1747^1, I, 20. 

(3) Quest'ultimo (Chmmentarì^ voi. V, lib. I, Roma, 1711, p. 30) lo trovò 
apposto a mo' d' epigrafe sul frontispizio d' un ms. contenente le rime del 
Burchiello, unite alla Bella Mano^ appresso Marc' Ant. Sabbatlni. Il giudizio 
del Dati consuona con quello del Landino, che fu pure espresso in un distico, 
collo stesso intento d'accompagnare un volume di poesie del piacevole ver- 
seggiatore (vedi ed. di Londra, p. v). 

(4) Su questo precettore del Dati raccolsero notizie il Muratori {R. I. S., 
XVI, 1059) e F. A. Zaccaria {Bibl. pistoriensis, Torino, 1752, p. 29 sgg.). 

(5) Ed. Bartoli, p. 503. 

(6) Cod. Laurenziano pi. XL, n^ 53. 
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« Sozomeno Pistoriensi praeceptore nostro gramaticam atque 
« rhetoricam novit » (1). Da si fatta comunanza di studi ebbe 
origine verosimilmente l'amicizia che Lionardo conservò sempre 
al Palmieri; tanto più eh' essi studiarono insieme anche il 
greco sotto il Traversari e il Marsuppini. Ma di questa a suo 
luogo; qui importa accennare all'altra, pur caldissima e d'antica 
data, che lo legò al suo concittadino Niccolò della Luna, uomo 
dotto, e studiosissimo delle antiche letterature, segnatamente della 
greca (2). Si conservano nel già citato carteggio Strozziano più 
lettere di costui a Matteo Strozzi, scritte di Mugello nell'autunno 
del 1430 (in quel tempo il Dati era a pena sui ventidue anni), 
nelle quali e' si duole ripetutamente di non aver notizie del suo 
carissimo Leonardo, e invia anche a Matteo una lettera da con- 
segnare senza por tempo in mezzo al comune amico (3). 



(1) Bandini, Specimen, li, 50 e sgg. 

(2) Cfr. Vespasiano, Vite, ed. cit., p. 514. « Fu d'ornatissimi costumi », 
aggiunge ivi il buon cartolaio, « in tutto volto alla virtù e alieno da ogni 
« vizio. Ebbe per precettori nelle lettere latine e greche messer Frane. Fi- 
« lelfo e messer Carlo d'Arezzo ». 

(3) God. Uguccioni-Strozzi GXll (ant. M. II), lett. 17, 25, 29, 80. Niccolò 
della Luna era figlio di quel Francesco, ancor vivo nel '46, che ottenne nel 
novembre del 1418 il magistrato supremo, e fu, come rilevasi anche dalle 
Consulte, cittadino autorevole , in relazione con uomini veramente egregi, 
quali erano a quel tempo Simone e Filippo degli Strozzi (vedi Carte Strozz., 
F» CCXXX, f. 247, F» CCXLII, flf. 107 e 108; cod. Ugucc.-Strozzi CXXXII, 
lett. 69 e 72). Niccolò, nato nel 1410 e però di due anni più giovine del 
Dati, il 31 agosto 1442, denunziando i suoi beni (S. M* Nov., Lionbianco, 
f. 278), dichiaravasi sanga exercitio alchuno o industria. Non tolse mai 
donna, dice Vespasiano, per potere meglio vacare alle lettere, e mori molto 
giovine. Singolarmente importante per lui è il cod. Riccardiano 1166, ch'è 
certo quello stesso, già di proprietà del Salvini, onde il Mehus attinse alquante 
sue lettere o frammenti di lettere indirizzate al nostro Leonardo. Eccone 
sommariamente la contenenza, per quanto riguarda Niccolò della Luna. — 
1. N. L. a Giannozzo Manetti, f. 13 f. (si riferisce alForaz. in morte del 
Bruni, che nel ms. precede). 2. N. L. a L. Terunda, f. 14 r. 3. N. L. ad 
Andrea Alamanni, f. 14 t 4. N. Lunab Enchyridion in aureolis sententiis 
et morali vita ad Nicolam Medicem, f. 17 r. 5. N. L. al Dati, f. 29 r. (Mehus, 
p. xix). 6. Id., f. 29 1. (Mehus, p. xxii). 7. Id., f. 30 r. (Mehus, p. xxv) 
8. Alamanno Rinuccini a N. L., f. 31 r. 9. N. L. ad Alam. Rinuccini, f. 31 1 
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Anche il Dati, com'era usanza degli eruditi giovini del suo 
tempo, avrà alternato coi severi studi spassi e licenziose scap- 
patelle. Lapo da Gastiglionchio, certamente prima del 1438, nel 
quale anno mori, l'invitava a gustare una sua egloga lasciva, 
« scusandosi d'averla scritta col vecchio e sovente falso adagio, 
« licenziosa è la pagina, proba la vita » (1). Ambrogio Traversari 
lo impiegava presso un cardinale romano purché diventasse chie- 
rico per l'abito e per l'onestà (2). Accettando questa condizione 
posta dal Generale dei Camaldolesi, Leonardo nel 1432 (3) vesti 
l'abito sacerdotale, e s'addisso con l'officio di segretario ai ser- 
vigi di Giordano Orsini. Juvenis sudasti et alsisti, gli scriveva 
' l'Allotti: e certamente, anche se in quei primi anni non aveva 
copiato codici per sfamarsi, come crede il Mancini (4), tuttavia 
per provvedere al sostentamento de' suoi aveva dovuto esercitare, 
vedemmo, l'arte del notaro. Lieto dunque dell'onorifico offlzio 
che gli veniva conferito, Leonardo pose in Roma sua stanza, la- 
sciando a Firenze la madre e il fratello, quel Luca che in ap- 
presso fu monaco e abate camaldolese (5) raccomandato a Paolo II 



10. N. L. a Onofrio Strozzi, f. 33 r. 11. N. L. a Lor. Strozzi, ivi. 12. Nicolaus 
Johanni, f. 44 r. 13. Andrea Alamanni a N. L., f. 44 1. 14. Francisci Phi- 
LELPm, Satyra, ad ingenuum adolescentem Nicolaum Lunam : « Luna, soror 
« Phebì, dubiis argenita rebus », f. 51 1. 15. N. L. a Matteo Strozzi, f. 53 1, 
16. Id,<i ivi. 17. N. L. a Matteo Palmieri, f. 54 r- 18. N. L. al Dati, ivi 
(Mehus, p. xxvi). 19. N. L. a Lor. Strozzi, f. 54 t, 20. N. L. al Dati, ivi 
(Mehus, p. XX vi). 21. N. L. a Nicc. Stefano, ivi. 22. N. L. al Dati, f. 55 r. 
(Mehus, p. xxvi). 23. N. L. a Bened. Fortini, ivi. 24. N. L. ad Andrea Qua- 
ratesi, f. 55 1 25. N. L. al Dati, f. 56 r. (Mehus, p. xxvi). 26. N. L. a Tomm. 
Cefi magnifico praesidi , f. 56 ^. 27. N. L. al Dati ivi (Mehus , p. xxvi). 
28. N. L. ad A. M», f. 59 r. 

(1) Mancini, Op. cit, p. 169. L'egloga si conserva, con l'erronea data del 
1456, nel cod. Riccard. 907, f. 163. 

(2) Vedi Salvini, Vita L, Bathi^ p. xxxv; Mancini, Op, cit,^ 1. e. 

(3) Vedi Mehus, Vita Ambr. Traversarii, Firenze, 1759, p. xii. 

(4) Op. cit., p. 457. 

(5) Di lui il Manni nel cit. Zibaldone della Moreniana: « 1464. Ven. vir 
« D. Lucas Pieri de Datis, ahbas S. Salvatorìs de Gamalduli. in ser Ghiaris- 
« Simo Fiaschi. L'arme sua è allato a una finestra, per di dentro del pozzo, 
« sulla cantonata della Via di Camaldoli, dirimpetto alla Chiesa » (p. 141). 
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dalla Repubblica fiorentina (1). Suo padre era morto già da qualche 
tempo. 

A Roma, presso il celebre Cardinale^ trovò quanto era nei voti 
d'ogni cultore di studi classici: una buona biblioteca e un me- 
cenate. A punto nel '32 il Traversar! ebbe a vedere i libri rac- 
colti dall'Orsini, e più volte no parla néiV Odeporico e nelle Epi- 
stole. Sei anni più tardi erano 254, d'un valore complessivo di 
2500 ducati d'oro (2). Oltre che infaticabile ricercatore de' monu- 
menti dell'antichità, il card. Orsini fu, com'è noto, munifico pro- 
tettore degli umanisti; Lapo da Gastiglionchio ne ha lasciato un 
elogio splendido pubblicato dal Mehus (3). Di lui come scrittore 
è documento il Diario del concilio di Basilea in cui ebbe tanta 
parte (4). 

Ambrogio Traversar!, fra le cui lettere ve n'ha una dell'Or- 
sini (5) del quale fu amico, nel '33 cosi gli scriveva : « Leonardum 
« Dathum^ juvenem optimum et amicissimum ardentisque ingenìi 
« et prompti, commendo quantum possum piissimae dignationi 
« tuae. Meretur profecto abs te diligi et honeste provehi. Scio 
<c tibi carissimum prò virtutum merito, sed cariorem 
« quoque faciat necesse est et ista commendatio mea » (6). Per 
tal modo Ambrogio Camaldolese, d'una generazione più vecchio 
del Dati e archimandrita solenne della letteratura umanistica 
nella prima metà del quattrocento, apriva al futuro vescovo di 
Massa la via per la quale doveva pervenire a un grado molto 
alto nella Curia romana. 

Il Dati stette col card. Orsini dal 1432 fino alla morte di questo 



(1) « Lucae Dathi, Abbatis S. Felicis, mores, religio, vita, virtus silere non 
« permittunt. Is est nostra sententia summo quoque honore dignissimus » 
(cfr. Saltini, p. lxvii). 

(2) Cfr. anche Marini, Degli archiatri pontifici, Roma, 1781, li, 130. 

(3) Op, cit., p. 397. 

(4) Più ampie notizie di questo preiato si posson vedere presso il Giacconio 
e presso tutti gli altri scrittori di storia ecclesiastica. 

(5) Lib. XXIV, ep. 4. 

(6) Vedi Salvini, Yita L. D., p. xxxv. 
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SUO protettore, che segui nel '38 o nel '39 (1). E appunto a questo 
tratto di tempo si riferiscono le sue diciassette lettere già ricor- 
date a Matteo di Simone Strozzi, autografe nell'Archivio di Stato 
di Firenze. Fanno parte di un carteggio importante per la guerra 
di Lucca e per 1 fotti che prepararono la cacciata e il ritorno di 
Cosimo (2), e sono indirizzate a persona di molto ingegno e di 
squisita dottrina. Matteo Strozzi ebbe comuni gli studi coi figli 
di Palla, a lui quasi coetanei, Lorenzo e Nofri, e fu vero lette- 
rato e filosofo del Rinascimento (3). Scrisse in una lettera de li- 
l>ertate arbitrii, e inalzò per se stesso e per gli amici un ro- 
mitorio sul poggio di Fiesole, tranquillo rifugio contro gli odii e 
le passioni della città divisa; raccolse, fece trascrivere e libe- 
ralmente imprestò molti manoscritti (4). Il Dati nelle sue lettere 
gli scrive de' suoi affari, gli raccomanda la madre e il fratello, 
lo ragguaglia via via dei fatti di Roma e della campagna ro- 
mana : perciò questo carteggio è ragguardevole non pure per la 
vita del poeta nel tempo che fu ai servigi del Cardinale, ma 
anche per la storia di Roma negli anni 1432 e '33, pieni di for- 
tunosi eventi; e più sarebbe, se il Dati avesse sempre potuto 
esprimere liberamente e interamente i suoi pensieri, senza alcun 
timore che le lettere ch'egli scriveva avessero a capitare nelle 
mani di qualche malevolo (5). 



(1) Cfr. TiRABOSCHi, Op. cit, t. VI, P. I, lib. II, cap. 1°, § 9. 

(2) God. Uguccioni-Strozzi, cit. sopra. 

(^ Di lui Vespasiano (Op. cit., p. 289): « ... Ebbe buonissima notizia delle 
«( lettere latine ; e non fu contento a quelle, che dette opera a filosofìa, e 
« udì sotto messer Giannozzo V Etica d'Aristotile, egli e Antonio Barbadoro, 
« e Benedetto degli Strozzi, e Alessandro Arrighi, e altri cittadini co' quali 
« Matteo conversava. Fu onorato nella cittàr degli onori che si danno a' cit- 
« ladini; e in quelli si portò in modo, che n'acquistò assai reputazione. Det- 
« tesi solo alle lettere. Fu uomo di grandissimo giudizio e di grande vedere, 
€ ed ebbe, in fra l'altre sue virtù, generosissimo animo ». Continua dicendo, 
chQ nel '34 fu ingiustamente bandito, « non si sendo trovato autore a ignuna 
« novità nella città ». E a punto del '34 è l'ultima lettera del Dati a lui 
diretta. 

(4) Vedi la cit. prefazione di G. Guasti alle Lettere di una gentildonna 
fiorent, del sec. XV, pp. xv-xxii. 

(5) Vedi l'AppENDiCE I, lefct. 17. 



14 F. FLAMINI ^. [14] 

Quando Giordano Orsini nel marzo del 1443 j s^apparecchiava 
a recarsi al concilio di Basilea per rappresentarvi il pontefice, 
Leonardo fu sul punto di lasciar Roma egli pure, accompagnando 
il suo signore. Ma seguito, il 7 aprile, il patto della coronazione 
dell'imperatore Sigismondo, non se ne parlò più (1); ond'egli non 
potò passare, come sperava, per Firenze ad accomodarvi certi 
negozi di cui nulla sappiamo, e dovette incaricarne con molta 
istanza lo Strozzi, pregandolo di far capo a Niccolò Valori, ch'era 
in quel tempo elezionario degli Officiali di Mercanzia (2). D'una 
lite ch'ebbe a sostenere questo stesso anno per conseguire un 
benefizio ecclesiastico siamo assai meglio informati. L'aveva adoc- 
chiato già quando, nel luglio, il possessore titolare era infermato 
gravemente; ma col papa non ne aveva parlato, sapendo ch'egli 
usava riguardare indegni d'un beneficio coloro i quali prima della 
morte di chi lo godeva facessero pratiche per ottenerlo (3). Ma, 
uscito di vita l'infermo, il beneficio fu occupato, ingiustamente 
a detta di Leonardo, dal preposto di S. Gemignano ; al quale egli 
mosse lite, incoraggiato dal card. Orsini e dal papa, ambedue in- 
clinati a conferirlo di preferenza a lui. Non potendo muoversi 
da Roma, affidò anche questo altro negozio all'amico; pregandolo 
inoltre di procurargli la efficace intercessione del vescovo di Fie- 
sole (4). Persisti, gli scriveva un mese dopo, a sostenere la mia 
causa, acciò non paia ch'io la trascuri, e non abbia a scapitarne 
di riputazione agli occhi d'Eugenio IV e do,l Cardinale, che mi pro- 
teggono (5). Matteo, come si rileva da un'altra lettera, s'adoperò 
per l'amico; e al par di lui Giuliano, zio materno del Dati, al 
quale costui nel novembre dello stesso anno mandò l'inibizione 
e la compulsoria, dovendo, giusta le regole della cancelleria apo- 
stolica, citare a Roma gli avversari. A Roma v'era chi per parte 



(1) Appendice I, lett. 3. 

(2) Ivi, lett. 8. 

(3) Ivi, lett. 5. 

(4) Ivi, lett. 7. 

(5) Ivi, lett. 9. 
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di questi vigilava, e Leonardo temeva non forse avesse a cadere 
in mano loro più d'una delle sue lettere. A'j^ud iudices sedulo 
sum^ diceva nell'ultima, scritta l'anno appresso, di febbraio. 
Poiché altre posteriori non sono fino a noi pervenute, igno- 
riamo l'esito della contesa; ma è certo ch'essa fu, dopo le sue 
incumbenze di segretario del Cardinale, la principale cura del 
Dati in questi anni; pur mentre anch'egli s'adoperava a prò di 
Matteo Strozzi ogni volta che potesse essergli di giovamento. A 
Roma, nel palazzo apostolico loro sede, conobbe il Loschi, il 
Poggio, e più altri insigni umanisti coi quali sovente conversava 
intorno a gravissimi soggetti, in particolar modo sopra i monumenti 
dell'antichità classica che ogni di si venivano discoprendo (1). 
E dallo Strozzi si faceva ricordare agli amici fiorentini: a Nic- 
colò Luna, a Giannozzo Manetti, al Filelfo ch'era a quel tempo 
in Firenze (2). 

Degli anni successivi, dal '35 al '39, nessuna notizia biografica 
ci è rimasta ; ma non credo che il Dati seguisse il suo signore a 
Basilea. Morto l'Orsini, egli passò (c'è ignoto se immediatamente 
o no) al servizio del cardinale camarlingo Francesco Gondulmero, 
nipote d'Eugenio IV e vicecancelliere di S. Chiesa (3). Sul tempo 
ch'ei tenne rofl3cio di segretario di questo prelato reca qualche 
lume la seconda delle sue lettere pubblicate dal Mehus, indiriz- 
zata a Bernabò Orsini arcivescovo di Salerno (4). Da essa rac- 
cogliamo, che il primo di maggio del 1442 il Dati trovavasi in 
patria, per aver lasciati già da sei mesi i servigi del Vicecan- 
celliere, e che li aveva lasciati principalmente perché capiva 
nulla esservi da sperare da lui. « Sum apud me ipsum et inops 
« et infortunatus, ut vides. Deum tester me neque ignaviae neque 
« desidiae teneri nota, sed esse quoddam genus hominum quod 
«cum mihi tum plerisque bonis nocet: siquidem vulgo tritum 



(1) M leu. 15. 

(2) Ivi, leu. 2. 

(3) Gfr. GmiAGO d'Ancona, Itinerarium, Firenze, 1742, p. 5. 

(4) Gfr- Ughelli, Italia Sacra, Venezia, 1721, t. VII, col. 435, n» 37. 
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<c est magnum meritum magna ingratitudine deleri » (1). Continua 
dicendo che neppure in tempo di pestilenza aveva mai abbando- 
nato il suo signore; che anzi notte e giorno s'era travagliato per 
la sua grandezza, pel suo onore. « Quid sim consecutus videi 
« nemo, quid amiserim et multi stupent et miser ipse sentio >. 
Non ostanti questi lamenti, e benché, come sempre, non avesse 
molto a lodarsi del card. Gondulmero, il Dati dimenticò pochi 
anni appresso, quando nel '53 il Yicecancelliere usci di vita, ogni 
rancore. Per l'estinto dettò quest'epigramma: 

Hoc habet ossa sina prìmae qui flore iuventae 
Cardo fit Ecclesiae, quam tum Camerarius ipse 
rexit, item multis Vicecancellarius annis. 
Ardaus interea dudum saevo agmine Turcum 
horrihilem et largo grassantem sanguine ab oris 
arcebat longe nostris, pontumque tenebat. 
Hunc ipsum quarto Franciscum stirpe propinquum 
pontifici Eugenio veneti genuere parentes, 
Condelmera domus primae patritia genti, 
lam fratrum primus vix ampia palatìa Romae 
condidit ad templum florum mirabile vi su, 
cum mox emoriens altum petit aethera laetus (2). 

Che vita il nostro Leonardo passasse in Firenze, dopo aver 
lasciato nel '41 l'ufficio di segretario del Condulmero, non sap- 
piamo con certezza (3). Tornò presso la vecchia madre (4), non 
più discostandosene prima del '46. Probabilmente attese alle mo- 
deste cure del suo ministero, dedicando il tempo che gli avan- 
zava alla meditazione, alla lettura, e, per una o due ore al giorno. 



(1) Ed. IVIfihus, p. 3- 

(2) Cod. Riccard. 1207, f. 61 r. 

(3) Erroneamente il S alvini ( Vita, p. xxxvi), male interpretando un passo 
di certa lettera del D. senza aver lette le altre, affermò ch'egli dovette im- 
piegarsi, lasciato il Condulmero, al servizio della Curia Pontifìcia. 

(4) Era ancor viva nel febbraio del '43: « Neque licet, frigida iam 
«parente relieta domi, in alienam provinciam.... peregrinascere » (ed. 
Mehus, p. 40). 
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alla trascrizione di manoscritti (1). Non aveva, per quanto ap- 
pare dalle lettere pubblicate dal Mehus (le quali dall'ottobre del 
'42 vanno fino al maggio del '45), nessuno di quei benefici che 
ottenne poi in tanta copia più tardi; i quali non avrebbero do- 
vuto mancargli ne anche allora , essendo egli stato due volte 
segretario di cardinali. « Non solum familiaris atque parochialis 
<c cura mihi est, sed necessariorum, qui pene innumeri sunt », 
scriveva nel '43 a Fernando Filippo da Siviglia, il quale instan- 
temente tediavalo affinché gli copiasse un grosso volume (2), e 
rifiutava sdegnoso la mercede che di si fatta fatica gli era of- 
ferta. Non son ricco, è vero ! esclamava, perché non ho adulati né 
cardinali né pontefici ; ma tuttavia « panis mihi, et vinum, et 
« patria, reliqua quoque ut cor rideat affluunt ». Ma Filippo Fer- 
nando era, come sembra, molto in grazia al pontefice; al quale, 
un mese dopo, raccomandava, dimentico delle ingiurie scambie- 
voli, il nostro Leonardo; e questi, secondo il dovei* suo, lo rin- 
graziava vivamente con lettera del di 8 maggio 1443 (3). Da essa 
ricaviamo, che il Dati già più volte aveva indarno supplicato Eu- 
genio lY di volerlo accogliere nella Curia, ma nondimeno sperava, 
che della sua miseria la beatitudine di lui alfine si commoverebbe, 
e premierebbe tanta costanza. Certamente, diceva, il papa non 
ignora quel ch'io mi sia, e quanti travagli, quante vigilie, con 
iscapito grande di tempo e di danaro, io abbia sopportati pel 
bene della Curia; una buona volta, confido, mi accoglierà (4). Ciò 
doveva stargli molto a cuore, poiché era scontentissimo del suo 
stato. A Lodovico Scarampo patriarca d'Aquileia, al quale cer- 
cava (vedremo) di gratificare in ogni modo, scriveva : Per isco- 
prirvi sempre più la mia ferita, io conduco vita si afflitta, che 
in verità m'è a noia ormai anche la luce del giorno. Se non 



(1) Jut, pp. 5-6. 

(2) Ivi, pp. 8 e sgg. L'epistola è acerbissima. 

(3) Ivi, p. li. Del libro da trascrivere, ch'era un De Casìbus del Boccaccio, 
non parlò più. 

(4) Ivi, p. 12. 
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m^^iutate voi, unico mio signore, superest mihi tantum ad illa- 
crimandum desperandumque sempitemus locus (1). Forse 
nessun altro protettore il Dati avrebbe potuto invocare più au- 
torevole del celebre Scarampo: erede in molta parte della po- 
litica del Vitelleschi, uomo di stato scaltro a un tempo e audace , 
dotto, dissoluto, di salda tempra, e allora, dopo la vittoria d'An- 
ghiari, divenuto agli occhi di molti, segnatamente fiorentini, un 
grand'uomo (2). Gli mandava pertanto quella lettera segretamente, 
per mezzo di Girolamo Aliotti; e al tempo stesso pregava quest'a- 
mico suo di raccomandarlo anche a Bartolomeo Roverella cubi- 
colario d'Eugenio IV, che, per essere di natura « molto benigno 
« e umano con ognuno », serviva d'intermediario a quanti aves- 
sero bisogno del papa (3). Che grazia il Dati implorasse da cosi 



(1) itJt, p. 15. 

^) Vedi Gregorovius, St. d. Città di Roma, Venezia, 1875, VII, 94, e, 
meglio , Pastor , Gesch. der Pdpste seit dem Ausgang des Mittelalters, 
Zweiter Band: Gesch. d, P. im Zeitalter d. Renaissance bis zum Tode 
Sixtus IV, Freiburg i B., 1889, p. 350. Il dotto professore d'Innsbruck ri- 
porta ivi un giudìzio sullo Scarampo espresso da A. Gottlob in un libro di 
recentissima pubblicazione (Aus der Camera Apostolica des 15 Jahrhun- 
derts. Ein Beitrag zur Gesch. d. pdpstl. Finanzwesens u. des endenden 
Mittelalters, Innsbruck, Wagner, '89), che a noi giova riportare, perché con 
poche parole scolpisce egregiamente la figura del potente cardinale, cui 
Leon. Dati invocò protettore, e levò a cielo nel migliore de' suoi poemetti : 
€ Durchaas weltlich gesinnt , hat er , den man an der Curie den Cardinal 
« Lucullus nannte, als Kirchenfùrst ein schlimmes Beispiel gegeben; als 
« Staatsmann und Politiker aber hat er durch Wiederherstellung einer 
« geordneten Verwaltung in Rom, durch Beforderung von Volkswohlstand 
€ und Arbeit, durch unùbertreffliche Befàhigung fùr politische Unterhand- 
« lungen an den italienischen Fùrstenhòfen , wie durch seine Fùrsorge fur 
« Heer und Flotte die Stellung des restaurirten Papstthums in kritischer 
« Zeit aufs neue befestigt ». Cfr. anche il I voi. deiro(pera del Pastor, p. 228. 
Lo Scarampo, nel tempo in cui il Dati a lui si rivolgeva, era in amichevoli 
rapporti coi Fiorentini e particolarmente con Cosimo dei Medici; al quale 
indirizzò più lettere che si conservano nel Carteggio Mediceo avanti il Prin- 
cipato, ¥¥• IX, 504, X, 126, XI, 261, 419, 504, 596. XII, 19L Quest'ultima 
è scritta dal Campo presso Colle, il 6 luglio 1440, una settimana dopo la 
battaglia d'Anghiarì. 

(3) Cfr. Vespasiano, Vite, ed. cit., p. 149. Il Roverella, al dir del buon 
libraio « uno dei più degni prelati che avesse la sua età > (m, p. 152), di- 
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alti personaggi, sì rileva dall'epistola air Allotti. Era in fin di 
vita il vescovo d'Arezzo (1), e sarebbero certamente vacati, s'egli 
moriva, alquanti benefici; messer Leonardo non voleva in tal 
caso esser lasciato da parte. Ma l'infermo guari, deludendo le 
speranze che nel nostro e in altri suscitava la sua morte pre- 
dicata imminente. 

Poche notizie, oltre alle raccolte fino a qui, abbiamo di questi ^ 
anni che il Dati passò in patria. Certo egli era in amichevoli 
rapporti con Cosimo dei Medici e con Giovanni di Cosimo; poiché 
raccomandava loro instantemente messer Bartolomeo Caciotti, un 
valentuomo che non senza lode professò umane lettere in Ferrara, 
concorrente col Guarino (2). Questo suo vecchio amico, trovandosi 



ventò in séguito, sopratutto per opera di Niccolò V che lo innalzò alFarci- 
vescovado di Ravenna, un eminentissimo principe di S. Chiesa, continuamente 
impiegato in importanti ambascerie, e neiramminìstrazione dello Stato pon- 
tificio. Cfr. Pastor, Op. ctf., Il, 208, particolarmente la nota 3». Il Roverella 
ricorda Leon. Dati in una lettera a P. G. Decembrio, eh 'è nel cod. Ambro- 
siano S. 157. 

(1) Roberto degli Asini, patrìzio fiorentino, succeduto nel vescovado a 
Francesco di Pietro de' Ragazzi. Mori nel 1456. Cfr. Ughelli, Op-, cit., 1. 1, 
col. 430, n» 74. 

(2) Costui indirizzava a Ser Domenico da Prato il seguente sonetto: 

Vostro amoroso stilo, soave et chiaro, 

qnal io non -vidi forsse in altro mai, 

mi recha a mente il lume e* dolci rai 

d*nn Tolto che mi fu pili ch^altro charo: 

e fa si hel, che invidioso e avaro 

n*ò detto il Ciel perché inanzi tempo assai 

lo fnrò al mondo, né chom pianti e guai 

rivederllo questi ochi mai impetraro. 
si che mi spingie vostro sire achorto 

in quella parte, ovHo dolci fatiche 

soffersi, amando nn sol che m'arde anchora. 

Et io lichieggio voi d'nn tal conforto, 

che lani in tatto le mie piaghe antiche, 

che mai non mi lasciAr posar nn'ora. 

E il rimatore pratese rispondeva per le consonanze, incominciando: BencKio 
non sia guai i versi chantaro (Mglb. II. IV. 250, f. 211 r). Anche un altro 
son.^ «S't pinto son ne V amorosa rete, ha nel cod. Riccard. 1154, a e. 303 1 
(ant numeraz.), il nome del Caciotti (D. Bartolomeus Gasoti de Fio- 
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nel decembre del 1444 presso Borso d'Este, lo pregò di parlare 
a Cosimo d'un certo negozio ; ciò ch'egli fece, e con buon esito. 
Più volte tornò poscia da lui, e n'ebbe alfine ottime promesse. 
Ciò non ostante, né ostanti anche i buoni offici di Giovanni di 
Cosimo, messer Bartolomeo non consegui l'intento (1). Ma in ogni 
modo, se il Dati intercedeva efficacemente presso Cosimo per gli 
amici, non avrà mancato di ricorrere con maggior frutto al po- 
tentissimo suo concittadino ne' propri bisogni. 

Povero e di salute malferma, cosi da non poter attendere agli 
studi con quell'ardore a cui l'incitava l'amico Leon Batista Alberti^ 
il Dati si volse direttamente a Eugenio IV, scrivendogli una let- 
tera piena di lagrime e di scongiuri, nella quale dicevasi infelice, 
negletto, oppresso dalla malignità dei susurroni, bisognoso in- 
somma d'essere accolto dal pontefice fra' suoi devoti servitori. 
E non pure con lettere, ma altresì con poesie, messer Leonardo 
implorava la benignità del papa; poiché certo durante questa 
dimora in patria, cosi misera e sconsolata al suo parere, dovettero 
esser da lui composti i seguenti versi, che trovo nel cod. Ric- 
cardiano : 

Leonardus Dathus ad Pontificem Maximum, 

Magnanime princeps, me piis coram viris 
longe probas, dolesque fortunam meam, 
dum tam adeo desertus iaceo languens humi; 
sed tempia si vacant, nihil memor es mei, 
si peto quod in spem non diuturnam excidat, 
caput excutis. Quid ego? quo vertar, miser? 
probatus aigeo, tot annos atria 
secutus obsequio, spei plenus tuae. 



renzia); ma è molto più attendibile il Gorsinìano Ross. 43. C. 34, scritto 
nel 1460 da Jacopo di Borgianni di Mino Borgianni, che a e. 35 r rassegna 
a Pier de' Ricci. Carlo de' Medici scriveva di Roma, il 9 giugno [1448?], a 
Gio. di Cosimo: « Non so da quale spirito ispirato, ser Nicholò Yallani per 
«una ter^a persona à mandato qua adire a messer Bart.o Ghagiotti, 
« che gli vuole render pace, ma non vorria paresse lui fosse il primo mo- 
« tore > (Carteggio Med. av. il Princip., F* VII, lett. 45). 

(1) Gredo si trattasse della pace con ser Niccolò sopra detto ; cfr. Epistolae 
L. Dathij p. 52. 
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Durum est, Pater, durum, Pater, durum malis 
tantis premi, ludique tam longa mora; 
nec te decet, Pastor, nisi et pium fore 
et pascere anxiam tuam jam dudum ovem. 
Quod si foves, ut spero, nec pateris diu 
horrere Dathum, mox meam ad laudes tuas 
quam tendo grandi spirita audies chelym (f. 30 r). 

Non fu sordo , pare , a queste preghiere Eugenio IV ; il Dati, 
tornando dai bagni dove l'avevano costretto ad andare le doglie 
che già, quantunque ei fosse ancora giovine, affliggevano il suo 
corpo (1), ebbe il conforto di sapere che gli sarebbe presto con- 
ferito, appena si rendesse vacante, qualche benefizio. Di ciò rin- 
graziava il pontefice con una lettera che mandò al vescovo di 
Rimini, Cristoforo da S. Marcello vicentino, per esser certo che 
giungerebbe nelle mani d'Eugenio e che se ne terrebbe conto; 
e pregava questo prelato di voler favorire, unitamente al Rove- 
rella, la sua causa, per trarlo fuori dalla miseria in cui languiva. 
La successiva lettera, a Girolamo Allotti, ci fa sapere, che questi 
e L. B. Alberti facevano pratiche per procurargli un posto presso 
persona alla quale Leonardo dà i più dolci e afiTettuosi nomi (2). 
Porse a tale intento il celebre Bartolomeo Zabarella, quarto ar- 
civescovo di Firenze (3), aveva adoperata in prò del Dati l'auto- 
rità sua ch'era grande, siccome appare dalla epistola XXI scritta 
il 15 novembre 1443. Ma la condizione del poeta non dovè gran 
fatto migliorare: poiché sul finire dell'anno seguente egli si vol- 
geva, grato e rispettoso, al Patriarca d'Aquileia, dolendosi della 
sua disavventura e implorando soccorso (4); e nel '45 pure allo 



(1) Ed. Mehus, p. 27 : « Rediens ex Porrecta, quo languentissimus acces- 
< seram, accepi... Sanctitatem tuam iam mihi bene alSectam » ecc. 

(2) Ivi, p. 32. < Atqui locum quem proponit amantissimus valde probo, 
« atque eo magis quo mihi cum tali Viro convivendum foret, quem corcolum 
« meum, animam meam, vitam meam et appello et indico ». 

(3) Vedi su questo prelato, che la cognizione delle leggi congiungeva con 
Teloquenza, la St d. Letterat. It. del Tiraboschi, t. VI, P. II, cap. 5o, § 26. 

(4) « Gaeterum, humanissime Pater, cum et humi adhuc iaceam, qui semper 
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Scarampo scriveva, che lo Zabarella, di cui allora piangea la 
morte (1), si era senza frutto adoperato per implorare dal papa 
la segnatura di benefici che non erano mai vacati. 

Ma ben presto le cose mutarono, e ai 28 di marzo del 1446 
troviamo il Dati nella Curia romana presso il pontefice Euge- 
nio rv (2), addetto probabilmente all' oflìcio dei Brevi (3). Tale 
restò anche sotto il suo successore, cioè durante i nove anni del 
pontificato di Niccolò V; del qual tempo altri documenti non 
abbiamo, fuor che alquante poesie, particolarmente in lode del 
munifico papa, delle quali più acconciamente si discorrerà in altro 
paragrafo di questo studio. Veniamo dunque senz'altro ai primi 
tempi del papato di Calisto III, quando il Dati ebbe l'onorevole 
ofllcio di segretario apostolico, che tenne fino alla morte. 

Alfonso Borgia conferì a messer Leonardo questa dignità al mo- 
mento della sua assunzione al papato. Ciò appare dall'istruzione 
data dalla Repubblica Fiorentina, il 14 maggio 1455, all'ambasceria 
che andò a Roma per fare omaggio al nuovo eletto (4). I legati 
avevano a dimostrare al pontefice, esser per la loro Signoria sin- 
golarissima grazia, « che come la sua S. ha incominciato a tirarlo 
« innanzi, cosi degni proseguire di bene in meglio aiutando e ono* 
« rande Messer Lionardo, e onestarlo di qualche degnità e bene- 



« inservivi, qui neminem laesi unquam, langueo ad piscinam, ut homo iUe 
« in Evangelio; qui si per te opemque tuam intromittar, sanabor quidem, et, 
« ut ita dixerim, dealbabor; si vero abs te derelinquar, dispeream necesse 
« est » (Ed. Mehus, pp. 48-0). 

(1) Usci di vita il 13 agosto ì445.^L'Auotti (Epist. et opuscula, II, 311 
e sgg.) ne recitò l'orazione funebre.-, 

(2) « Spero quum vel Dominatio Tua sese huc in Curiam conferet, vel 
« ego isthuc aliquando revertar, ulterius et colloqui et consolatione tecum 
« fruì » (Ivi, p. 58). Non ha dunque alcun valore raflfermazione di Vbspa- 
suNO (Op. cit., p. 209), ch'egli si sia recato in corte di Roma « ne' tempi 
« di papa Pio ». 

(3) Che proprio le pratiche dell'Alberti schiudessero al Dati la porta della 
Curia, asserisce il Mancini (Op. cit., p. 457); ma non so con qual fonda- 
mento. 

(4) N'è conferma un atto rogato il 2 sett. 1457, di cui dà notizia il Saiì- 
viNi (Vita L. Dathi, p. lii). Vedi anche Marini, Archiatri^ li, 147. 



i 
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^ ficio splendido, imperocbé fia buona opera provedere che lo 
« ingegnio e virtù e probità sua non sia lasciata stare a basso, 
« perché posta in alto siamo certi faranno lume e fructo nella 
« Chiesa dì Dio » (1). Parole queste, che in verità fanno onore 
al Dati. 

A questo tempo, e precisamente al 1456, risale anche il docu- 
mento più antico fino a noi pervenuto (oltre agli accenni che 
abbiamo rilevati nelle lettere al Gacìotti) della divozione di messei 
Lionardo ai Medici e della grazia ch'ei godeva presso ques 
famiglia (2). Più lettere di lui a Giovanni e Piero di Cosimo 
a Lorenzo il Magnifico si conservano nel Carteggio Mediceo avanti 
il Principato; nelle quali chiama Giovanni amantissimo suo e ' 
il fratello di lui Piero siuivtssimo, a entrambi parlando di mutuo 
affetto e di benefizi ricevuti (3). La più antica, come dicevo, è 
del '56, data in Roma il 28 maggio, e sottoscritta Leonardus 
Daihus Secretarius Apostolicus. Il pontefice wx)tuprO' 
prio gli aveva conferita certa pieve, pur rilasciandogli i benefici 
di che già godeva. Il Dati prega Gìo. di Cosimo a volergliene 
assicurare il pacifico possesso, non ostando alcun legittimo im- 
pedimento (4). 

L'alto grado nella corte di Roma, che il Dati dovette alla be- 
nevolenza di Calisto, gli fu naturalmente conservato da Pio II; 
il quale proteggeva i dotti, purché vivessero onestamente e non 
si straniassero in nulla dalla fede. Nel nuovo collegio degli ab- 
breviatori, da lui fondato (5), erano non pochi umanisti; fra gli 
altri il Platina, Leodrisio Crivelli, Batista Poggio. Con questi, e 



(1) God. Strozziano 418, f. 65, cit. dal Salvini, p. lix. 

(2) Vedi néirAppENDicE 1, lett. 11, che coaa egli diceva il 27 settembre 
1433 a Matteo Strozzi del bando inflitto a Cosimo. 

(3) A Piero dava fra le altre questa lode : « Chome vero imitatore del 
« clarissimo padre vostro, sempre operasti ogni vostra forza in essere bene- 
« fico » (Appendice II, lett. 2). 

(4) Appendice II, lett. 1. 

(5) Vedi F. Papencordt , Gesch. d. Stadi Rom in Mittelalter hg. von 
C. Hofler, Paderbom, 1857, p. 512. 
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con più altri ancora, potè far conoscenza il Dati durante il pon- 
tificato d'Enea Silvio. Pieno d'un vero entusiasmo per ogni cosa 
antica (1), questi proteggeva singolarmente Flavio Biondo ; il quale 
pertanto gli dedicò nel 1459 la Roma iriumphans, primo grande 
tentativo di compiuta rappresentazione dell'antichità romana (2). 
Oltre al Biondo, erano cari al pontefice Agapito di Cenci de'Ru- 
stici, Iacopo Ammannati, Agostino e Francesco de' Patrizzi, e 
segnatamente il Campano; il quale, arguto e gaio, fu il vero e 
proprio poeta di corte di Pio II, tanto che questi non isdegnò di 
accoglierne ne' suoi Commentarii una quantità di poesie (3). E a 
punto durante il papato d'Enea Silvio Giannantonio dovette strin- 
gere col Dati quell'amicizia di cui già si è parlato. Ei l'appaiava 
(vedemmo) con Niccolò Perotti fra' suoi più cari ; non è impro- 
babile, che pur di quest'ultimo messer Leonardo fosse amico, 
tanto più ch'erano colleghi (4). Il Perotti (n. 1430, m. 1480), poeta 
laureato, fatto arcivescovo di Siponto nel '58 e in séguito gover- 
natore del Patrimonio, traduttore di Polibio e autore d'una me- 
trica latina, fu de* primissimi nella Curia. Ambedue studiosi delle 
antiche letterature, ambedue ecclesiàstici, il fiorentino e quel da 
Sassoferrato ben potevano andar d'accordo (5). 
Un altro ofl3cio ottenne il Dati da Enea Silvio non meno ac- 



(1) Burckhardt, Op. cit,, I, 243. 

(2) Gfr. Alfr. Masius, FL Biondo sein Leben und seine Werke, Leipzig, 
1879, p. 27; Gaspary, Gesch. d, It. Liti,, II, 131. 

(3) Gfr. VoiGT, E. S. de' P. ah Papst Pius der Zweite ecc. , Berlin, 
1856-63, III, 621 sgg., specialmente p. 626, e Gaspary, Geschichte, II, 148. 
Il Poliziano ne dettò il seguente epitaffio, acconciamente illustrato dal Del 
Lungo (Prose volg. e poesie lai. e greche di A, P., Firenze, Barbèra, '67, 
pp. 150-51): 

nie ego laarigeros cui cinxit et inftda crines 

Campanns, Bomae delitinm hic jaceo. 
Mi joca dictanmt Charites ; nigro sale Momns, 

Mercurius nìveo, tinxìt atroqne Venas; 
Hi joca, mi risos placait mihi nterqae Cupido. 

Si me fles, procnl hinc, qnaeso, viator, abi. 

(4) Gfr. BoNAMici, Be claris pontific. epistolarum scriptoribus , pp. 179 
€ 233 sgg. 

(5) Intorno al Perotti vedi Vespasiano, Vite, ed. cit., pp, 210-13; Zeno, 
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cetto dell'altro di segretario apostolico: ciò fu il canonicato fio- 
rentino (1). Del resto ebbe grandissima grazia presso questo pon- 
tefice (2), al quale era legato da vecchia amicizia (3); e cercava, 
dal canto suo, di gratificargli in ogni maniera, mettendo mano a 
una storia della guerra etnisca contro Porsenna (Gesta Por- 
sennae regis et Clttsinorum per G. Vibennam conscripta, nuper- 
rime reperta sermone thusco), che dedicava al Piccolomini; in- 
troducendo anche in essa, con artificio d'adulatore, un Bachus 
Piccolomo vir excellens atque strenui^, del quale diceva, «cum 
« Porsenna rege adversus Romanos auxiliares copias eduxisse, 
4c et cum laude per omnia se se habuisse » (4). 

Ma ancor* più che Calisto e Pio, ebbe caro e protesse efficace- 
mente il Dati Paolo II; il quale, al dir di Vespasiano, «fu quello 
« che lo rilevò, e fello istimato e reputato ». Pietro Barbo, che 
molto amava Firenze, dove avea passata la gioventù « summa 
« consolatione et benivolentia omnium bonorum civium » (5), e 
che inoltre già era legato a Lionardo da antichi vincoli d'ami- 
cizia e di gratitudine, creato pontefice, prese a favorirlo e rimu- 
nerarlo in modo singolarissimo (6). Paolo II assunse la tiara pon- 



Vossiane, Venezia, 1752, I, 256; Tirabosghi, St. d. Leti. Jif., t. VI, P. III, 
cap. V, § LXVIII. Alquante sue lettere sono nel Gart. Med. a. il Princip., 
FF.e IV (Residui) 149, VI, 685, X, 407, XVII, 340, XXIII, 193. 

(1) Per rinunzia di Frane. Goppini, eletto vescovo di Trani (cfr. Saltini, 
p. xxxiv). 

(2) La frase è di Vespasiano (p. 209). 

(3) «Leon. Dathum, quem a teneris, ut aiunt, unguiculis dile- 
« xisti, in hac ipsa lucubratione leges, et amorem meum mutuum (argentum 
« enim et aurum non est mihi) prò tua incredibili benignitate non asper- 
« naberis » (Dedica del De hello etrusco^ cit. dal Saltini a p. lxv). 

(4) Salvini, p. Lxiv. E Vespasiano (loc. cit.): « D'opere eh' egli compo- 
« nesse non vidi mai, se non in prosa una opera Be hello etrusco contro a 
4c Porsenna, elegantissima ». Di questa io conosco un solo codice, il Vaticano 
Urb. 411, in cui s'intitola: Leonardus Datus ad sanctissimum Patrem Pium 
secundum Pont. Max, in Oestis Porsene Regis Etruscorum Clusinorum 
per C. Vihennam conscrip. nuperrime reperta sermone etrusco (f. 67 r). 
Cfr. anche Voigt, Enea Silvio, III, 612. 

(5) Vedi Pastor, Gesch, d. Pdpste, II, 273, n. 1*. 

(6) Cfr. Gaspar Veronensis, Vita Pauli li, in Muratori, Script., Ili, 



26 F. FLAMINI [26] 

tìflcale il 16 settembre 1464, con insolita pompa. Il Dati era a 
quel tempo in Mugello, probabilmente per ricreare lo spirito e 
riposare il corpo affaticato : accorse a Roma senza né anche pas- 
sare per Firenze dove l'invitava Matteo Palmieri. E di Roma, 
dal palazzo apostolico presso S. Pietro, due giorni avanti alla 
solenne incoronazione del nuovo eletto, indirizzava a Piero di 
Cosimo una lettera importante, che pubblico fra le altre in ap- 
pendice. Da essa ricaviamo certissima conferma deirautorità ch*ei 
subito acquistò nella corte di Roma, quando il card. Barbo fu 
fatto papa : altro in fatto non è, se non una risposta, per mandato 
del pontefice, alla gratulatoria di Piero; chiaro indizio cosi della 
fiducia che Paolo aveva in lui, come deiramicizia del Dati verso 
il potente concittadino. Il nuovo papa assicurava il figliuolo di 
Cosimo de' suoi intenti di pace e della sua affettuosa devozione 
ai Fiorentini e alla &miglia Medici (1). 

Nel gennaio del successivo anno messer Lionardo scriveva al 
Palmieri: Trovai qui eletto nuovo pontefice Paolo II, il quale 
mi ama ed onora sopra ogni merito. Ma io di ciò approfitto 
parcamente, e servo il Signor mio con diligenza; che in questo 
sta la mia dignità (2). Due mesi avanti , da Milano il Filelfo 
s'era con lui rallegrato, vedendo giunto finalmente il giorno, in 
cui il Dati potrebbe, a parer suo, giovar moltissimo a se stesso 
e agli amici; avevagli inoltre espresso il desiderio d'essere ac- 
colto per suo mezzo nella Curia. B veramente Paolo II aveva 
Leonardo in gran conto ; anche perché, rifuggendo dalla simonia, 
amava d'aver attorno prelati onesti. Il Dati, umano e paziente 
con ognuno, era amato non pure dal pontefice, ma da quanti 



2, 1026. E questa del biografo di Pietro Barbo è testimonianza molto atten- 
dibile; poiché egli fu, al pari del Dati e di Domizio Calderini, fra quegli 
eruditi che Paolo II fatto papa chiamò a Roma, o, se già v*erano, onorò di 
ufSci cospicui, avendoli conosciuti quand^era ancora cardinale. Gfr. Giuuabj, 
Della Ietterai, veron. al cadere d, sec. XV, Bologna, 1876, pp. 404, 52-3; 
Renazzi, St. d. università d. studi di Roma, Roma, 1803-1805, 1, 234-35. 

(1) Appendice II, lett. 4. 

(2) Saltini, p. l. 
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avessero a praticarlo e, cosa rara, anche dal collegio de* cardi- 
nali; tra i quali, secondo Vespasiano, il papa, se più fosse vissuto, 
ravrebbe annoverato. Osservantissimo di quel che apparteneva 
all'officio suo di segretario, Leonardo « resse la segnatura de'brevi, 
« che tutti passavano per le sue mani, tutto il tempo del ponti- 
« ficato di papa Pagolo » ; e in tal proposito il cartolaio fioren- 
tino racconta una piacevolezza, che ci fa certi della gaia indole 
del Dati, non meno che della familiarità che il pontefice gli 
concedeva: cosi che si può conchiudere, con Vespasiano mede- 
simo, aver egli, Leonardo, « governato uno pontefice nelle cose 
4c di più importanza che aveva a fare »(1). 

Di questa grande autorità conseguita per i suoi meriti in corte 
di Roma il Dati non insuperbiva punto; che anzi si conservava 
singolarmente onesto e discreto. Nessun lamento contro di esso, 
mai: non parolaio, né cupido di gloria o millantatore, esaltava 
gli altri, di nissuno mormorava, rifuggiva da ogni insolenza (2). 
Sigismondo de' Conti da Foligno^ ch'ebbe a conoscerlo da presso, 
poiché fu segretario di Sisto IV e visse a lungo in Roma, di lui 
ci ha lasciata questa onorifica testimonianza: « Gratus jocun- 
« dusque fuit Paulo II pontifici sapientissimo Leonardus Dathus, 
« Massanus praeiàiil, vir summa innocentia, summa pru- 
«dentia, summa in rebus omnibus temperantia, stilo 
« praeterea erudito et gravi praeditus » (3). Di qui le ripetute 
prove d'aflfetto che davagli la sua Repubblica ; la quale, scrivendo 
il 22 novembre 1465 a Paolo II, ancorché sapesse quanto gli era 
caro il Dati, lo esortava tuttavia ad aggiungere ai passati onori 



(1) Op, cit, p. 210. 

(2) Cfr. Gaspar Veronbnsis, Vita Pauli II, loc. cit. 

(3) Questo passo, riferito dal Pastor neiropera sui papi più volte ricordata 
(II, 309, n. 5*), è tratto dal manuale Pro secretariis del Conti indirizzato a 
Sisto IV (cod. Vatic. 2934, P. II, f. 600). Intorno a Sigismondo da Foligno, 
che scrisse Le storie de* suoi tempi dal 1475 al Ì5i0 (Homa, 1883) , e 
giunse a' tempi di Giulio II di cui fu segretario, vedi Marini, Archiatri, I, 
202, II, 254, e G. F. Langellotti, Mem. di Ang, Colocci, p. 68, cit. dal 
Tiraboschi. 



28 F. FLAMINI [28] 

e benefici altri ancor più cospicui, quali si convenivano alla co- 
stumatezza, alla pietà, all'eloquenza deir insigne cittadino. 

Furono questi del pontificato di Paolo i più bei tempi che Lio- 
nardo passò in Roma; dove alla protezione del Beato Padre ag- 
giungeva la familiarità di due amicissimi, suoi conterranei, Antonio 
degli Agli e Leon Batista Alberti. Di otto anni più provetto del 
Dati, ma, al par di lui, canonico fiorentino fin dal *38^ al par di 
lui protetto e chiamato a Roma da Paolo II di cui era stato 
precettore a tempo d'Eugenio IV, messer Antonio di Bellincione 
degli Agli (antica e nobile casata) fu primo de' Decani della Me- 
tropolitana di Firenze istituiti per bolla di Pio II nel 1462, ebbe 
l'arcivescovado di Ragusa nel '65, il vescovado di Fiesole nel '67, 
quello di Volterra nel '70, fu, come il Dati, in sul punto d'esser 
fatto cardinale (1), e mori nel 1477 (2). Non è detto, ma è ben 
probabile, che con questo suo degno concittadino, quando entrambi 
erano in corte di Roma, Leonardo conversasse amicamente d'eru- 
dizione e di teologia (3). Certo cosi fatti ragionari seguirono fra 
il Dati e il grande Leon Batista (4); i quali negli orti vaticani, 
quieto e splendido luogo, disputavano intorno a' quei recenti tro- 
vati, che si efficace impulso già davano, e meglio erano per dare 



(1) Vespasiano, p. 207. 

(2) Sa Antonio degli Agli, dottissimo in greco e in latino e uomo di one- 
stissima vita, oltre all'UGHELLi, al Negri, alle giunte marucelliane del Sal- 
viNi, al Mazzuchblli, sono da consultare precipuamente la breve biografia 
di Vespasiano (pp. 207-8), le Memorie isL d. miracol. immagine di Maria 
V&rg. delVImpruneta di G. B. Casotti (Firenze, 1714, li, 11-13 e 121), il 
Catalogo cronologico dei canonici fiorentini (cod. Marucell. A. 144 , cod. 
Riccard. 3182). A questi libri e mss. qui basti aver rinviato chi legge; 
deU' Agli, con più larghezza , e mettendo a frutto anche il suo carteggio 
inedito nelFArch. Mediceo av. il Principato, parleremo altrove. 

(3) La loro amicizia ci è attestata da Vespasiano (p. 209) e da Jacopo 
Ammannati, che in una lettera prega TAgli di salutare da parte sua il Dati. 
Com'è noto, il card, di Pavia era in corrispondenza con Antonio degli Agli 
(vedi una lett. di quest'ultimo in Epistolae et commentarti Jacobi Piccolo^ 
minei card. Papiensis^ Mediolani, ap. Alex. Minutianum, 1506, p. 9). 

(4) Nel cod. Riccard. 767 TAlberti fa confidenze riguardo alla storia, da 
lui inventata, di Potito martire al nostro messer Leonardo; vedi Mancini, 
Op. ctV., p. 175. 
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in avvenire, agli studi ond'erano entrambi fervidi cultori. Da uno 
di tali colloqui, nel 1466 (1), ebbe origine un notevole opuscolo 
dell'Alberti De componendis cifris, dov'è rilevata l'importanza 
dell'uso dei caratteri mobili, allora appena incipiente; novella 
prova della svariata cultura o, per dirla con Vespasiano, della 
« assai universale notizia d'ogni cosa », posseduta dal nostro Se- 
gretario Apostolico. 

Intanto l'autorità del Dati in Corte di Roma veniva di giorno 
in giorno aumentando, col crescere della familiarità che Paolo II 
gli concedeva. Nel '66 questi, conferendogli in commenda una 
badia, lo chiamava canonico fiorentino, giureconsulto, segretario, 
suo familiare e continuo commensale; e nell'anno successivo, ai 
17 d'agosto, l'innalzava alla dignità episcopale, facendolo vescovo 
di Massa marittima (2). Se ne rallegrava con lui il celebre car- 
dinale Ammannati Piccolomini (3), che, suo collega nel segreta- 
riato sotto Calisto III, era stato poscia innalzato all'onore della 
porpora da Enea Silvio (4). E il Dati, rispondendogli umilmente, 
dichiaravasi conscio della gravità e importanza del peso che gli 
era stato addossato, e si proponeva, con la grazia di Dio, del pon- 
tefice e di quel eminentissimo principe, di mai non derogare in 
parte alcuna all'onestà de' costumi, che l'aveva fatto non indegno 
di si alto ministero. Tenne, in fatto, egregiamente e questo e gli 
altri offici che tuttavia conservava; con molta carità di patria, 
facendo bene a quelli di casa sua, « e il simile a quelli della 
nazione fiorentina » (5). Quanto s'adoperasse per l'onore e la 



(1) La data fu con buoni argomenti fermata dal Mancini (p. 459). 

(2) Cfr. TiRABOSGHi, Op. cit, t. VI, P. III, cap. 4% § 6 «.; Ughelli, Italia 
sacra, III, 723, n» 38. 

(3) Epist. et commentarti, p. 138. 

(4) Cfr. Pauli Seb., Bisquisiz, istor. d. patria e compendio d, vita del 
card. I. A,, Lucca, 1712, e per compendiose notizie segnatamente biblio- 
grafiche L. Pastor, Gesch. d, Pàpste, II, 208-9. Fu il prediletto di Pio II» 
del quale era ammiratore e imitatore (la vita che ne scrisse disgraziatamente 
non ci è rimasta); e le sue epistole sono una fonte assai ragguardevole della 
storia de' tempi in cui visse. Prezioso è pure il suo carteggio coi Medici^ 
tuttavia inesplorato. 

(5) Vespasiano, p. 209. 
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dignità della sua Repubblica, si pare da una lettera in cui questa, 
informata dall'ambasciatore annuo Ottone Niccolini de' benefici 
che il Dati, secondo le proprie forze, le arrecava in corte di 
Roma, ringraziavalo molto vivamente, e l'esortava a seguitare, 
dichiarando che dal canto suo s'industrierebbe di favorirlo in ogni 
occasione. 

A questi ultimi anni della vita di messer Lionardo apparten- 
gono alquante sue lettere al Magnifico fino a noi pervenute. Son 
tutte commendatizie. Con una di esse, in fatto, si presentarono a 
Lorenzo de' Medici due frati, cappellani del Cardinale di Napoli, 
i quali desideravano fosse loro affidata la cura dell'abbazia di 
S. Fedele, annessa all'arcivescovado fiorentino (1). Un'altra, del 
10 maggio 1471, servi a Messer Roberto de'Fazii da Volterra, 
cappellano del Dati stesso, per invocare l'intercessione del Ma- 
gnifico presso i conti di Bolgheri, dei quali temeva non forse 
avessero a contrastargli il possesso della loro pieve, conferitagli dal 
papa. Altre due lettere si riferiscono a un figlio di Goro di Stagio, 
Antonio, detto dal nostro « il primo in casa sua de' secolari ». 
A costui il Magnifico, attesa la raccomandazione di Leonardo, fece 
buone profferte, riguardo a certa bisogna che non sappiamo qual 
fosse, delle quali il Dati lo ringraziava, raccomandandogliene 
l'attuazione. Nel '71, per opera di Lorenzo che studiavasi di ri- 
stringere vie più nelle sue mani il reggimento della Repubblica, 
si fece in Firenze « nuova reformatione et scrutinio » (2)» S'eles- 
sero cinque accoppiatori con mandato di scegliere, unitamente alla 
Signoria, quaranta cittadini che alla lor volta nominassero il con- 
siglio dei dugento. A questi ultimi fu data facoltà « di far tutto 
« quello che spettava di fare al popolo riunito, eccetto che di 
<c levare il catasto e la decima > (3). E s'annullarono i consigli 
del Comune e del Popolo. Il Dati loda questi tirannici provvedi- 



(1) È del 7 marzo 1471, mdi non fu ricevuta che il 29 giugno. 

(2) Appendici II« lett. 10. 

(3) Reumont, Tavole cronol. e sincrone d. storia fiorentina, Firenze, 
Vieusseux, 1841. 
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menti a principio d*una sua lettera al Magnifico del 16 novembre ; 
e subito dopo passa cosi bruscamente a parlare de' parenti che 
vorrebbe vedere rilevati e beneficati, da far molto ragionevol- 
mente sospettare aver egli voluto con quel zuccherino addolcir 
la bocca al mecenate prima di affidarsi alla sua liberalità. Ha 
tre nipoti, tutti bottegai, obedientissimi come agnelli e contenti 
al buono vivere della terra. Vorrebbe vederli ben trattati 
e li raccomanda a Lorenzo come suoi sviscerati servitori. 
Buono ed efficace argomento (pesto, che al Magnifico d'avere in 
Firenze molti di cotesti agnellini doveva importare assai. Il 
Dati torna anche a raccomandargli Antonio di Goro, che di nuovo 
chiama capo della sua casa e « homo di buona prudentia ». Era 
sicuro, come sembra, del fatto suo ; che cioè Lorenzo a tali istanze 
avrebbe fatto buon viso. 

Non molto a lungo il Dati doveva durare nella sua nuova di- 
gnità (che accoppiava all'altra non mai intermessa di Segretario 
Apostolico) a gloria e presidio della patria, della Chiesa (1) e di 
se stesso. Vedemmo, che già da molti anni, anzi fino dalla gio- 
vmezza la sua salute era malferma; nel '67, quando fu creato 
vescovo, l'aveva afflitto, come egli stesso scrive all'Ammannati, 
un'acuta febbre accompagnata da dolori viscerali cosi atroci, che 
gli porsero perfino argomento d'alquanti versi (2). Forse le fa- 
tiche del nuovo ministero avranno aflrettato alquanto il letale 
effetto del morbo; questo lo trasse al sepolcro pochi anni dopo, 
ne' primi di gennaio del 1472 (3). Mori in Roma, dove da tanto 



(1) Dice TUghelli (Op. cit, t. Ili, col. 724 A): « Leonardi quamdam epi- 
€ Btalam ad Seuensem Rempublicam scriptam legi, in qua intrepide se decla- 
€ rabat, quam immunità tis ecclesiasticae amans esset ». 

(2) La lett. del card, di Pavia, egli dice, lo consolò « quindecim aut am- 
«plius dìes febricula quadam acuta colicoque dolore vexatum ». Sui versi 
vedi più avanti. 

(3) Benedetto Dei nella sua cronaca (Mgl. II. I. 394) ne ricorda la morte 
all'anno 1472. D'altra parte egli certamente mori prima del giorno 8 di gen- 
naio, nel quale il vescovado di Massa fu concesso a Bartolomeo della Ro- 
vere, nipote di Sisto IV (cfr. Marini, Archiatri, II, 176; Tirabosghi, loc. cit.). 
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tempo aveva posta la sua stabile dimora, e fu sepoltx) nella chiesa 
di S. Maria della Minerva (1). 

Vespasiano scrìve che il Dati « fece bene a quegli di casa sua », 
e morendo lasciò loro un onesto patrimonio, « guadagnato in corte 
« di Roma con grandissima fatica ». Ebbe in diversi tempi assai 
benefici ecclesiastici (2), de* quali sovente fa menzione nelle sue 
lettere ; sempre con molta premura e molto zelo. È chiaro, che 
a quel buon prelato non parevano al tutto da trascurare, per 
andar dietro alle spirituali, le cose di questo mondo. Cosi nel *62, 
il primo di maggio, ringraziava da Roma Piero di Cosimo del 
suo aiuto nella faccenda « del decanato ». Trattavasi certamente 
del decanato fiorentino, istituito, com'ho già detto, a punto in 
quest'anno (3). Se altri l'avrà, diceva, me ne riderò, se mi sarà 
preservato, l'accetterò ; « il rinuntiare, non essendone richiesto, 
« né ciò essendo stimato, non intendo » (4). L'ebbe rAigli; e se 
veramente messer Leonardo se ne ridesse, io non so. Pare che 
taluno « sussurrasse », ^ che ancora non fosse chiara la verità 
e il Dati ne patisse disagio. Di susurroni, sempre in proposito 
d'ofilci ecclesiastici^ parlava anche iil un' altra lettera, due anni 
appresso. Aveva a quel tempo parecchi benefici, ma si sciagurati, 
a sentir lui, che gli bisognava ogni anno ristorarli, cosi che più 
costavano che non producessero. Era fra questi la pieve di Cer- 
reto Guidi, lasciatagli dall'arcivescovo di Pisa in assai cattivo 
stato. Da Cerreto a punto il Dati scriveva a Piero di Cosimo il 
di 8 febbraio del '64. Un tal Rosso, debitore del Dati, ne aveva 
lamentata col Medici la durezza e crudeltà ; metteva sopra tutto 
in rilievo i pingui benefici ecclesiastici, onde Leonardo ricavava 
ogni anno buon frutto. Il Dati s'affanna a dimostrare, ch'essi sono 
ben povera cosa, che però vuole almeno la metà della tassa im- 



(1) L'epitaffio è riportato dairUGHELLi (Op, cit, 1. e.) e dal Salvimi (p. lxii). 
V'è detto ch'egli mori nel 72. 

(2) II Saltini (Vita L. Dathi, p. xxxiy) li annovera diligentemente. 

(3) Gir. Salvini, Catal. dei canon, fior, nel cod. Riccard. 3182, p. 24. 

(4) Appendice li, lett. 2. 
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posta al Rosso dal giudice e insieme la restituzione dei frutti, 
usurpati da costui per qualche tempo, d*una vigna che non gii 
spettava. Si vede, che il Dati non rifuggiva dalFaccattar quattrini, 
e che, per vivere agiatamente e giovare a' suoi di casa, faceva 
capo volentieri a Piero di Cosimo e agli altri del palazzo di Via 
Larga. « Fu antico cortigiano », diceva di lui il cartolaio fioren- 
tino ; della qual cosa, nondimeno, sarebbe ingiusto fargli troppo 
grave carico. Era de* tempi ; ed è tuttora , e sarà sempre, delia 
natura umana. Non toglie, ch*ei non fosse una gran brava per- 
sona; come e le lodi dei contemporanei, e l'amicizia ch'egli ebbe 
con cittadini veramente ragguardevoli, ci assicurano. Fra questi 
ultimi principalissimo Matteo Palmieri; della cui familiarità col 
Dati è prova il commento, già sopra ricordato, di messer Lio- 
nardo alla Città di Vita, che noi qui non prenderemo a esami- 
nare, lasciandone tutta la briga a chi in avvenire ricercherà la 
vita del Palmieri (1). Il quale non solo fu dottissimo, ma anche 
sommamente autorevole in Firenze fra gli statuali. « Venne nella 
« sua Republica in grandissima riputazione, per essere uomo pe- 
« sato e grave e di savissimo consiglio; di natura che era giudicio 
« non de' minimi che governavano, Matteo essere di quegli che 
« consigliava la sua Republica con grande autorità » (2). Non è 
bisogno di ricordare le sue onorifiche ambascerie ad Alfonso 
d'Aragona del '55, a Paolo II del 'ÒQy a Sisto IV del '73 (3). 



(1) Orintenti del commentatore sono da lui stesso dichiarati in una lettera 
affettuosa al Palmieri, scritta dal piviere di S. Gio. Maggiore in Mugello il 
21 agosto 1464 e pubbl. dal Mehus. Egli ha commentato la Città di Vita, 
opus paene divinum, per agevolarne Y intelligenza, togliendo via uno 
sconcio che incontra non di rado: « Solent interdum aemuli malignari et 
€ veritatem ac sententias bonas facile adulterare ». La dedicatoria al Dati 
della Città di Vita (24 marzo 1466) è a stampa nel t. X del Giom. dei 
Letterati d*Italia. 

(2) Vespasiano, p. 499. 

(3) Chiudo la biografìa del Dati con alcuni pochi appunti su questo suo grande 
amico, ricavati da autentici documenti. Nacque M. Palmieri il 13 genn. 1406. 
Nel '70, denunziando i beni (S. Gio., Chiavi, n. 928 , f. 145), dichiaravasi 
vecchio di anni 64 e ammogliato a Monna Cosa d'anni 50. Oltre al gonfalo- 

8 
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III. 



Molto si è parlato in questi ultimi anni della scena in esametri 
e saffici volgari intorno all'amicizia, che il Dati compose per 
l'Accademia Coronaria del 1441. Fu in vero il primo notevole 
sperimento di poesia metrica italiana; non felice, perché il poeta 
si stette pago d'adattare la quantità delle parole latine alle ita- 
liane corrispondenti, senza aver riguardo alla diversità dei suoni(l). 
Era peraltro necessaria e naturai conseguenza della novità della 
sua finzione essenzialmente classica; della qual cosa altrove ad- 
durremo le prove. Dai contemporanei ebbe lode; da quelli, s'in- 
tende, cui stava a cuore sopra tutto l'onore dell'eloquio materno. 
Niccolò Luna, indirizzandogli una sua orazione italiana suirami- 
cizia affinché la corregga, gli dà il vanto d'aver risuscitato, 
com'ei dice, cose non che incognite, al tutto occulte anche ai più 
dotti, arrecando al patrio idioma soavissimo si fatto dono, da me- 
ritare per esso non pure il premio del certame ma le più rare 



nierato di giustizia (sett. '53) e al priorato (nov. '45, nov. '68) ebbe mol- 
tissimi offici di minor conto. Cosi il 21 marzo '51 fu tratto Gons. dell'Arte 
degli Speziali, il 12 febbr. '55 Offic. provveditore degli introiti del Comune 
per un anno, il primo lugl. '56 de' Sei di Mercanzia per 3 mesi, il 23 ajtr. 
'57 Oflf^ di Notte per un anno, il 25 sett. '57 Gonservat. delle Leggi per 
6 mesi, il 21 magg. '58 Gons. del Mare per un anno, il 25 sett. '59 Gonservat. 
deUe Leggi per un anno, il 23 apr. '60 Gapit. di Pistoia per 6 mesi^ il 13 
die. '61 de' Ginque di Pisa e de' Provvedit, delle Gabelle di Pisa, il 1 sett. 
'62 degli Otto di Custodia per 6 mesi, il 16 lug. '63 Off. di Torre e. s., il 
12 die. '64 Vie. di Firenzuol#i e. s., il 1 magg. '66 degli Otto di Gust. per 
4 mesi, il 6 magg. '67 dei Dieci di Balia, nel *71 Vie. di Pescia, il 12 die. 
'71 Vie. della Val di Nievole, nel *74 Gap. di Volterra. Parecchie sue let- 
tere si conservano neli'Arch. Mediceo av. il Princip., FF® XVI. 222, XXIII. 
473, XXVI. 84, XXVII. 147, XXIX. 20, Ili, XXX. 642, 887, 890. Salvo la 
prima, ch'è diretta a Piero di Cosimo, il 19 marzo '67, da Roma ove il Pal- 
mieri trovavasi ambasciatore, le altre sono indirizzate al Magnifico, tutte 
fra il '71 e il '74. Mori in Firenze il 13 aprile 1475, e fu riposto in S. Piero 
Maggiore, dove fin dal '62 l'aspettavano le ossa della madre. Un ternario in 
sua lode di Lion. Benci è nel cod. Laurenz. XG inf. 35. 1^, f. 138 1 
(1) Cfr. Gaspaet, Gesch. der Ital. Literatur, Berlin, 1888, II, 187. 
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^ sterminate lodi; ciò che appunto fa ognuno (1). E oììsl Scena 
d'Amicizia alludeva manifestamente il Verini in questi versi: 

Transieram imprudens Leonardi carmina Dathi, 
qui pede romano numerisque ligavit hetruscis 
heroas lyricosque modos sub pondere rerum; 

mentre Cristoforo Landino, nella prolusione letta allorché prese 
a spiegare nello Studio fiorentino i sonetti del Petrarca, difen- 
dendo il volgare, annoverava il Dati fra i migliori cultori della no- 
stra poesia stati al suo tempo, insieme con Leonardo Bruni e 
Batista Alberti, dicendo: « Ha scritto Lionardo Dato non solamente 
« in questi nostri usitati d'undici sillabe, ma versi saffici et eroici ; 
«il quale perché è uomo acutissimo e pieno di leggiadria, ha 
« comodamente potuto tutti gli ornamenti e colori, e quali sono 
« ne' latini versi in che lui è excellentissimo, porre nella nostra 
< lingua e trasferire » (2). La Scena d'Amicizia, edita prima- 
mente da Anicio Bonucci (3) e dal Carducci ristampata (4), consta, 
com'è noto, di due parti; ciò sono un carme in esametri e una 
saffica, che il Salvini, ricercatore frettoloso, seguito poscia dal 
Palermo, scambiò con una canzone e un capitolo ternario (5). 
V'è accodato un sonetto nel quale si mostra come l'amicizia 



(1) Epp, XXXIII, pp. xxvi-viii. Questi encomi il Dati ricambiò nella 
prima delle lettere a stampa (p. 2). 

(2) GoRAZziNi, Miscellanea di cose xned. o rare , Firenze , 1853, p. 129. 
Leonardo detto stampa Teditore, riferendo questo passo al Bruni, ma la 
correzione è ovvia (cfr. Mancini, Op. cit., p. 478 n.). 

(3) Nel voi. I deUe Op, Yolg. di L. B. Alberti, Firenze, d843. 

(4) In principio della raccolta La Poesia Barbara nei sec. XY e XVI, 
Bologna, 1881. 

(5) Infatti il Salvini afferma che nel cod. 375 del march. Gabriello Ric- 
cardi (eh' è oggi il Riccard. 1939) v* hanno un capitolo e una canzone del 
Dati sull'amicizia; mentr'esso contiene invece soltanto la famosa scena. E 
ripete ciecamente questo errore il Palermo (Imss. Palatini, Firenze, 1R53, 
I, 488), là dove ne corregge un altro del Mehus, il quale credette avere il 
Dati scritto un trattato d^ amicizia, malamente interpretando, se non m'in- 
ganno, un passo di certa lettera in cui Leonardo menziona un suo tractatiim 
de amicitia. 
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« per sua perfetta carità fu cagione della riconciliazione tra Dìo 
« e noi e d'incarnar l'uomo » (1); ma esso stona grandemente e 
per ogni rispetto nel carme tutto pagano e classico del Dati (2). 
Anche l'Alberti recitò in S. Maria del Fiore esametri volgari, che 
puoi vedere impressi dal Mancini e dal Carducci, e disse cose 
somigliantissime a quelle più largamente espresse dal Dati; le 
quali, poiché s'incontrano anche nel ternario filosofico ampio e 
grave che per il certame coronario compose Antonio degli Agli^ 
c'inducono ragionevolmente a sospettare che questi tre valen* 
tuomini fiorentini si scambiassero Tun l'altro amicamente le idee 
e i versi. 

La prima parte della scena d'amicizia, volta dall'autore mede- 
simo in esametri latini, occorre nel cod. Riccar diano 1142 (3): 
analogamente, nelle mentovate raccolte del carmi del Dati tro- 
viamo, pure in versi latini, la tragedia Hiempsal, che forse fu 
primamente composta in volgare, essendo destinata al secondo 
certame coronario, sopra l'Invidia. Si sa che l'Alberti, scontento 
della gara avvenuta, ne aveva ideata un'altra, che non s^ui^ 
proponendo come tema a punto ciò ch'ei reputava aver cagio- 
nato il tristo esito del primo esperimento. In tale occasione Fran- 
cesco Accolti dettò un lunghissimo ternario (4), Anselmo Calde- 
roni una canzone tuttavia inedita (5), il Dati l'Iemsale, che noi, 
come dicevo, possediamo soltanto tradotta (6). Nei mss. che la 



(1) Son parole del proemio della scena {Op. Yolg, di L. B. Alberti^ I, 
CCXX). 

(2) Perciò fu ommesso opportunamente nella raccolta riccardiana delle sue 
poesie latine, che pur contiene tutto il rimanente della scena, mentre occorre 
staccato in altri mss., come nel Riccard. 2732 (ant. 0. III. 14 cit. dal Sal* 
vini) a c. 46^ 

(3) Da e. 45? a e. 48 r. Precede Tintitolazione Eadem prima pars latine 
scripta^ non tamen ad populum florentinum recitata, 

(4) Edito dal Narducci nel Giorn. Arcadico, t. GLVI. 

(5) Cod. Yatic. 3212, f. 184 1 : Cangone morale di messer Anselmo da Fi- 
renge a detestatione et biasmo della Invidia. 

(6) Erroneamente il Poggianti nel suo Catalogus scriptorum florentinorum 
annovera tra le cose del Dati € quasdam tragoedias et opusculum (teste Leo- 
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<;ontengono, dopo una brevissima notizia del fatto attinto da Sai" 
lustio, leggiamo : « Per hanc historiam ipsa de qua secundo 
« in coronario disceptaturi sumus invidia descHbitur. 
^ Sunt actus quinque. Primo dicimus quid qualisve sit invidia; 
■^ secundo quid ea possit in animis eorum quibus insit; tertio 
<c quales sint invidi erga eos quibus invident; quarto quales 
^ reddat invidia eos quos invidi lacesserint; ultimo quantis malis 
« invidia ipsa universum genus hominum afflciat ». Tutto un 
programma, ognun vede, una tesi da dimostrare; peccato origi- 
nale grave di questa tragedia, il quale costringe il poeta a 
discutere e sentenziare più che non rappresenti, e gli fa sovrap- 
porre ed innestare alla tela del dramma, ch'é il racconto sallu- 
stiano, una seconda trama o, se più aggrada, un*allegoria, una 
finzione poetica; la seguente: < Ambitìo, caelum petens, ex toni-* 
« truo Invidiam genuit^ terrisque deiectam flliam, quod informis 
-4^ esset, in scopulum relegavit. Quae tandem adnavit terras, Am« 
-« bitionemque matrem prò suscepta iniuria persecuta est ; inde 
« inter Hiensalem et Jugurtham simultas suborta peperit caedem 
« Hiensalis et regni stragem ». Questa la favola ; cui non manca, 
s'intende, la morale: « Ambitio genuit Invidiam, Invidia genuit 
« Discordiam, Discordia genuit Perfldiam, quicum Inopia, Furtum, 
« Caedes, Rapina consequuntur » (1). E l'Ambizione, la Biscordia, 
la Perfidia, ferale famiglia, entrano, del pari che il loro contrario, 
la Modestia, a far parte dell'azione; se pure di vera azione si 
può parlare in proposito di questa tragedia. La quale è un'esile 
assettatura di cinque atterelli d'appena due scene ciascuno, chiusi 



< nardo aretino) contra invidiam ». Egli interpretava male questo principio 
d*ana lettera del Bruni al nostro : « Vidi illa quae a te scripta sunt adversus 
« invidiam, lauda vique et laudo ingenium tuum » (iib. IX, ep. 7). Citando il 
Poccianti^ Salt. Saltini non meno erratamente distingueva Topusc. men- 
zionato dal Bruni àsìVHiempsal < esistente a Parigi neUa libreria regia del 

< Re Cristianissimo » ( Vita L, Dathi, pp. xxxii-xlyi). 

(1) Cod. Chigiano I. V. 194, ff. 1 r-2 r. A questi schiarimenti tien dietro 
una prefazioncella in versi latini ad dominum Prosperum cardinalem de 
Columna. 
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da un coro, che soltanto neirultimo manca, surrogandolo la ca- 
tastrofe. Salvo la prima scena dell'atto IV, ch'è un monologo di 
Giugurta, e le scene finali del III e V atto, dove gl'interlocutori 
son tre, nelle altre non han parte che due attori, di solito pom- 
posamente e gravemente filosofeggianti. Questi dialoghi si sus- 
seguono Tuno all'altro in guisa al tutto uniforme e noiosissima, 
finché un messo, vecchio spediente della tragedia antica eredi- 
tato dalla cinquecentistica, descrive la catastrofe già preannun- 
ziata da ogni maniera di lamenti e auguri e profezie. Dei quali 
difetti, oltre che nell'andazzo dei tempi e nel modo suo d'imita- 
zione, il Dati ha buona scusa anche nel fatto che, dovendosi non 
rappresentare ma leggere, la sua tragedia aveva precipuamente 
ad essere una dimostrazione dei perniciosi effetti dell'invidia; in 
altri termini, un trattatene filosofico vestito di forme poetiche o, 
se più aggrada, uno svolgimento ulteriore della scena d'Amicizia 
recitata nel primo certame: scena, in fatto, la chiamava il Bruni. 
Ma a queste nostre osservazioni si vuole alcun documento di 
saggi desunti dalla tragedia stessa. 

VHiempsal comincia con movenza analoga a quella che dà 
principio dWAgamemno, tragedia d'incerto intrusa fra le sene- 
chiane. In questa un personaggio fantastico, l'ombra di Tieste» 
si presenta agli spettatori dicendo: 

Opaca linquens Ditis inferni loca 
adsum profundo Tartari emissas specu, 
incertus utras oderim sedes magis: 
fugio Thyestes inferos, superos fugo, 
inhorret animus, et pavor membra excutit, 
video paternos immo fratemos lares (1). 

Similmente nell'Iemsale l'Ambizione comincia: 

Per et profundum et fulgidum et castum polum 
molleque solum aetheris et per alitum vias 
delapsa terne, huc ad hos veteris meos 

(1) Ed. Teubner, Lipsia, 1867, p. 319. 



[39] LEONARDO DI PIERO DATI 39 

lauti hospites regni, Dea et terra et mari 
iactata, confugio: ita me infensa et procax 
partu sata meo Invidia persequitur dolis, 
monstrum vel inferis et invisum et grave... 

La Modestia risponde, che se s'adatterà ai tempi, il suo desiderio 
sarà pieno. A lei basta un vecchio santuario dove il re d^li Dei 
non lasci penetrare i mostri e le angoscio. Insolens divùm est 
genus, ribatte l'altra ; fra essi signoreggia l'Invidia, al cui furore 
convien cedere. Qui l'Ambizione entra nella reggia, mentre la 
Modestia s'apparta, dicendo: 

Ast ego meam quo me urbis artifices pii 
locaverant sudore sordidam petam 
aram, ut protervam hanc et domum et gentem suum 
ruentem in excidium subinde rideam. 

A questa specie di prologo allegorico tien dietro un dialogo fra 
personaggi reali, As^er e Polimites, Il primo si volge con grandi 
querele a Giove e ad Apollo, e si lagna ch'essi permettano a 
ferali mostri di tormentare sotto i loro occhi i mortali; certo 
questi stanno agli Dei meno a cuore d'ogni altra cosa che sulla 
terra respiri e viva. Ciò detto, dà in ismanie e invoca la morte. 
Consigliere prudente, Polimite cerca quietarlo. Il saggio ha il 
dovere di frenarsi; la mente si deve munire con arti egregie; 
i Celesti aiutano la virtù. — La odiano, ribatte l'altro. Essi la- 
sciano che fra i mortali s'annidi il Livore, e scagnarono quaggiù 
anche l'Invidia, mozzatele le ali, affinché non avesse un giorno 
a tagliar la chioma a Bacco, a strappar l'arco a Diana, a invo- 
lare a Marte la spada, la lira a Febo. — Ma come sperare, con- 
tinua il filosofante, che si possa un di purgare la terra da questi 
mostri, sogli uomini stessi li scaldano nel loro seno? — Si fugga 
dunque, risponde Aspro, ogni genia d'uomini. — Qui entra in 
scena il coro, e fa una violenta invettiva contro il Livore dal- 
l'ispida fronte e dalla cervice irta di setole. Dipintolo, ne tesse 
brevemente la storia; poi virgilianamente conchiude: Heu Itoor! 
quid rum mortalia pectora cogis F E il primo atto, assai breve 
come ognun vede, è finito. 
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Il secondo s'apre con un dialogo tra lemsale e Polimite. Dal 
precedente non lo separa nessun intervallo di tempo'; poiché il 
coro finiva dicendo: At quid iristis prodit Jffiempsalì Questa 
divisione della tragedia in cinque parti è tutta formale ed este- 
riore; non richiesta dall'azione, alla quale manca ogni logico e 
graduale svolgimento, e fatta più che altro per istudio di sim- 
metria e d'ordine nella trattazione filosofica, sul modello dei la- 
tini. Polimite, come il nome stesso, se non m'inganno, vorrebbe 
significare, è un nestore di saviezza (virtute consUtoque prae- 
stans oc potens) e, ciò che più importa, un interpres dwùm. 
Questi cerca di placare lemsale, tutto infuriato contro il padre 
che, a suo dire, l'odia; di qui un vero duello di sentenziose 
ajSermazioni, che cessa soltanto colla partenza del giovine prin- 
cipe. Dove va? dov'è tratto? esclama il coro. Dove, risponde Po- 
limite, lui volente precipitano i fati. Il dado è tratto. Questa pa- 
rola, com'è facile indovinare, apre la stura a un altro rivoletto 
di sentenze d'un gusto al tutto senechiano : 

Cho. Fatum est id homini, nosse fatis cedere. 

Poi, Fatum ferendo vincitur. 

Cho. Quicquid feras 

premit, atque fatum posse ferre fortiter 

fatum est etc. 

E il rivoletto seguita placidamente a scorrere per tutto l'atto, 
poiché il Coro, con cui matorum ritu finisce, è una esortazione 
ai giovini numidi acciò seguano la virtù, che non ha nulla di 
drammatico. L'autore, in persona del coro, biasima, loda, am- 
monisce. 

Siamo al terz'atto. Giudichi chi ha la pazienza di seguirci, se 
questo suo cominciamento non potrebbe, volgarizzato, trovar luogo 
negli Ammaestramenii degli antichi: 

Adherb. Non tanta quantam intulerìt iniuria est, 

sed tanta quantam quis sibi illatam extimat. 
Hiemps. Modicum est nihii quod a dolore est maximo. 
Adherb. Dolebis in dies minus cum plus sapias. 



[41] LEONARDO DI PIERO DATI 41 

« 
Hiemps. Homini sat est nosse agere rem ex sententia. 

Adherb. Quaeque institueris rite facile est exequi. 

lemsale è furente per l'ingiuria ricevuta da Giugurta. Cerca 
Aderbale d'attenuarla agli occhi del fratello, e però al solito fi- 
losofeggia. Peraltro, in questa scena sotto alla grave cappa delle 
sentenze qualche cosa qua e là traspare di più vivo, la narra- 
zione sallustiana. Migliore è la successiva. Ecco infatti versi meno 
arrembati del solito: 

Adherb, Et quid soluto crine, nudo pectore, 
scissaque phytonissa veste cursitat? 
Quid se furore concitat, quid igneos 
obvolvit oculos, atque murmurans tumet? 
En ut repente, quasi obviis exterrita 
umbris, grave infestis propere haerens loco, 
vim ponit irarum atque conatus fremens! 

Phyton. Heuhoe. 

Hiemps. Ut interclamitandum (sic) obmutuit 

truculenta! ut introrsus renitens faucibus 
verba negati ut sese premens totis simul 
exaestuans membrisque nervisque attremit! 
ut torpet! ut modo pone subvertit solo 
obliqua lumina, modo subrepta altius 
cervice torvos erigit vultus! papae! 

Anche nel vaticinio che qui tien dietro, è abbastanza ardore e 
movimento; le frequenti allusioni (1), le coperte minacele tengon 
desta la espettazione di chi legge. E l'intonazione è veramente 
tragica: 

Io Libes miserae, Libes miserae, Libes 
matresque nurusque miserae! complete io 
complete silvas atque montes planctibus! 

Il coro, prendendo argomento dalle ultime parole della profetessa. 



(1) Cosi parlando di Tirmida dice: « Tu male latentem clave adultera 

-9, necas » ; e più sotto « Tu, Girtha , profugum behe tuo Profugum tuo 

4c haud gremio satis servas diu! »; e infine: « Ne crede ne crede veteri ata- 
< vorum hospiti >. 
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la quale ha descritto assai foscamente il Livore causa de'vatici- 
nati infortuni, fa una specie di storia del genere umano. Descrive 
i mali onde i Numi, forse invidiosi, vollero travagliato ruomo^ 
acciocché non li adeguasse: 

Urunt etenim frigora et aestus, 
siccisque sitis faucibus haeret, 
ventremque fames improba mordet, 
sternit et hunc febrisque dolorque, 
hic sollicito pectore factus 
odit amatve; 

et sic aestu rapitur rerum, 
ut continuo verbere turbo etc. 

Gonchiude, che l'uomo spontaneamente a questi travagli altri 
aggiunge più gravi, come il pentimento e i rimorsi. Si volge per* 
tanto ad lemsale, esortandolo a frenarsi, con Tepifonema: 



Vinces alios te modo vìncas, 
tibi eris qualem statues ipse. 



Il monologo di Giugurta, che dà principio al quarto atto, è 
lungo e fiacco, ma non, come la più parte dell'altre scene, tutto 
intessuto di sentenze; alcunché di drammatico non vi manca. 
Contro i colleghi, impios regni consortes, dichiara, testimoni gli 
Dei, d'esser stato con gravi ingiurie provocato. Non egli li ha 
presi in odio, vi fu tirato pei capelli ; ora, vuol vendetta ad ogni 
costo. Ricorda poi con assai compiacimento le sue vittoriose im- 
prese di guerra, e della nascita illegittima si consola. Sumiis 
cuncti a Jove, dice; 

non id meum est, sed patris, Hiempsal, dedecus, 
si dedecus talem edidisse filium, 
qualem Micipsa, si rogetur, liberum 
quam quos habet multo editum malit sibi. 

E di questo passo continuando, finisce : Juvàbit interim artibus 

subfing^re. 

Partito Giugurta, Anton e Polimiles disputano molto grave- 
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mente, a guisa d'interlocutori di qualche dialogo platonico, sui 
principi, sulle loro qualità, sulla concordia ad essi necessaria, sui 
doveri del buon cittadino. Amone teme che da Giugurta si mac- 
chini alcunché di tristo. Mi spaventano, confessa, il suo pallore, 
igmoque furore sutfusae genae ; 

neque temere illud est, quod impexam comam 
secnm ipse iam tum immurmurans quassat suam. 

Ma Polimite risponde, che chi è d'animo nobile sempre apparec- 
chia alte cose; doversi dei forti uomini più presto sperar bene 
che temere. Infine, dello stato spetta ai re la cura, i privati pen- 
sino a casa loro. Il coro qui entra in scena, e scongiura gli Dei 
di voler stornare dal regno dei Numidi la sciagura cui l'odio 
sorto inier proceres inter fratres minaccia vicina. V è un bel 
tratto, che merita d'essere riportato : 

Impendentem tollite diram 
fortunam, neu tam adeo sinite 
conscelerarì pia delubra, 
ignea, aras, vestraqae tecta 
fariis, ferro, caede cruenta 
inter sese turpe furentum. 
Vosque, expertes rerum iuvenes, 
desinite virum laedere fortem; 
namque ex surdo pelagi fluctu 
vis erumpet saeva procellae. 
Et tu, Libyae Jugurtha decus, 
te et virtutem et fortia facta 
ad consilium protinus adde; 
ut quo clypeo pectoris olim 
regnum et laudem clarus inisti, 
hoc ipso etiam et gentem et famam 
ìllaesam tibi patiens serves. 
Gravia in castris marteque saevo 
passum, atque hostem ferre furentem 
suetum, levibus levium offensis 
iuvenum dedecet acre moveri: 
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aspera primam nosse subire est 
re^a virtus. 

Satus Alcmena caelum didicit 
petere, et gravia et multa ferendo; 
quin et luppiter ipse tacendo 
quam terribili fulmine quasso 
grandìa solus longe exequitur. 
Perfer igitur pectore duro, 
perfer, dum mox monitu divum 
secum indoleant impia facta 
iuvenes; nihil est certius usquam, 
nihii adnìxum magis est rebus, 
quam ut poeniteat quemque admissi. 
Perfer, siquidem deerit nusquam, 
ne quem lateat quanto stomacbo 
et possis ipse moveri. 

A principio dell'ultimo atto Polimite narra con qualche eflOi- 
cacia i tristi presagi che gli fanno temere del futuro. Soprag- 
giunge un nunzio, che descrive altri portenti anche più maravi- 
gliosi. Il vate n'è fieramente atterrito, e per placare gli Dei delibera 
di lustrare jpassim tempia. Qui entrano in scena personaggi mi- 
tologici diversi da quelli dell'atto primo, la Discordia e la Per- 
fidia. Quella dice d'esser stata evocata dall' Èrebo per opera 
dell'Invidia sua madre; odia i Numidi, perché hanno troppo ono- 
revolmente accolta l'Ambizione, ond'ha giurato d'estirpare la 
progenie dei loro re. Ecco il rimanente della scena: 

Perf. Quae facto opus fuere belle exegimus; 
nam res eo ducta est loci, ut satellites 
noctu Jugurthae in Hiempsalis domum dolis 
irruperint, illicque diversi ocius 
regem frequentes quaeritant, internecant. 
Alii oscitantis dormientisque obvios 
omnis et impetu et mucrone competunt, 
mactant, et inversos tenus sternunt solo. 
Scrutari et alii abdita, alii disfrìngere 
clausa loca non cessant, domusque omnis simul 
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eadentiam gemito cum fragore et aspero 

plagìs tumaltu exterrìta intus volvitur; 

tandem repertum Hìempsalem opprimunt, caput 

ferro amputant. Rea hunc igìtur acta in modum est. 

Ego nunc et ad comites revertor, ut exequar 

ex instituto reliqua, ut bine et plenius 

vestram libidinem expleam: adducam mihi 

et Inopiam et Furtam et Rapinam concitas, 

quarum opera buie calamitas genti magis 

magisque durabit. 
IHsc. Ergo matura. 

Perf. Obseqaor. 

Disc. Ego vero ad Invidiam parentem pervolo. 

Siamo alla fine del dramma. Si stanno celebrando sacri riti per 
placare gli Dei patrii, allorché giunge esitante un messo, che alla 
madre di lemsale, presente fra l'altre matrone numide alla ce- 
rimonia, narra come suo figlio a stento sia scampato dalle mani 
dei sicarii che ne ricercano a furia tutta la casa: 

Stant lubrici undantesque scalarum omnium 
cruore fuso alto gradus, ac undique 
strepita atque fremitu tecta et una omnis domus 
tremit... . 

E subito sopraggiunge un altro messo con la ferale novella. Sor- 
ridiamo sentendola annunziare con questo preambolo: 

tempora o mores! itane frater necem 
fratri parat? Ubinam, ubi erit, o cives, fides? 

Né meno ci par strano, che la madre non dica verbo, e che il 
poeta si contenti di farci sapere dairaltre matrone ch*ò svenuta,, 
frettoloso d'arrivare alla moralità della favola: 

Vos, probi 
cives, bonis fatis, bonis et moribus, 
ìam bene valete, et quid nefandum ac pestilens 
malum Invidia possit, per baec agnoscite. 
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Tale la tragedia del Dati , pallida imitazione degli esemplari 
latini, in cui, non altrimenti che in Seneca, si declama e filoso- 
feggia pur dove l'azione richiederebbe vivo contrasto d'ajBTetti. 
Né di ciò faremo troppo grave carico all'autore, ricordando che 
al tempo suo il tragico latino era universalmente ammirato. Troppo 
poco si conosceva dei capolavori dell'arte greca, perché si po- 
tessero scegliere a modello nel comporre tragedie. Per contro, 
Seneca in tutto il Medio Evo fu conosciuto e ammirato ; in molto 
conto l'ebbero anche i padri del Rinascimento, il Petrarca, il 
Boccaccio, Albertino Mussato (1), e gli umanisti del quajj^bspMBto; 
e da Seneca a punto procedeva tutto il teatro latino dei tempi 
del Dati. Atteso pertanto il comune modello, YHiempsal non si 
discosta gran fatto dalle tragedie d'umanisti giunte fino a noi, 
come VAcMles del Loschi, che credesi anteriore al 1390, cinque 
corte scene, intramezzate da cori moralizzanti, nello stile di Se- 
neca (2), e la Progne di Gregorio Corraro composta intorno al 
1430 (3). Saremo dunque indulgenti verso il Dati, tenendo conto 
anche di qualche pregio, che s'incontra nella sua tragedia, di 
stile e di verso; e non dimenticheremo, che ben poco agio la- 
sciavagli di far vivamente operare i suoi personaggi la strettoia 
della finzione allegorica, richiesta dal tema e dall'intento del 
dramma. In ogni* modo, se questa tragedia fu primamente scritta 
in volgare, come i più inchinano a credere (4), dobbiamo dolerci 



(1) Vedi P. Bilancini, G. B, Giraldi e la tragedia (tal, nel^sec, XVI, 
Aquila, 1890, p. 12. 

(2) Gfr. Gaspary , Gesch. d. ital, liter. , Il , 141. Fu pubbl. in Padova 
nel 1843. 

(3) Vedi Rosmini, Idea delVottimo precettore nella vita e disciplina di 
Vittorino da Feltre, Bassano, 1801, p. 307. Edita in Venezia nel 1558, indi 
a poco dal Domenichi volgarizzatore fu spacciata per sua. Il Corraro, morto 
nel 1466, era quando la scrisse sui 18 anni. 

(4) Basti per tutti il Gaspary (Op. cit,, li, 209). Certo è un'opinione che 
ci sorride assai ; ma non par lecito accettarla a chius'occhi. Per parte mia, 
dubito di questa prima redazione volgare deWHiempsal. Due mss. autorevoli 
contengono un*ampia raccolta di poesie del Dati; in entrambi là tragedia è 
in latino. Eppure, dopo VHiempsal il cod. Riccardiano contiene la scena 
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che soltanto tradotta sia giunta fino a noi. Una tragedia in volgai'e, 
con cori e numerosi personaggi, fedelmente condotta sul modello 
di Seneca^ sarebbe in pieno quattrocento assai curiosa ; avremmo 
in essa il più antico esempio di dramma scenico regolare d*ar- 
gomento profano in lingua italiana, e per questo riguardo cac- 
cerebbe di seggio VOrfeo (1). 

Certamente il Dati ebbe assai buona nominanza di poeta vol- 
gare, procuratagli principalmente dalla famosa scena d'Amicizia; 
ce ne assicura il passo già citato del Jiandino. Di lingua e di 
stile era, come sembra, intendentissimo. A lui e a Tommaso Cefi 
Batista Alberti sottopose per la revisione i libri I, II e III del 
trattato della Famiglia; e il loro giudizio, ch*è nella tredicesima 
delle epistole pubblicate dal Mehus, contiene riguardo allo stile 
del libro un'osservazione molto savia, indizio del buon gusto 
dei revisori (2). È da notare da ultimo, che Leonardo Dati, uma- 
nista e poeta latino, esortava un giovine volonteroso a scegliere 
per sua guida nell'arringo delle lettere Beatricem illam Dantis 
virtutum ideam. 

Ciò non ostante, il Dati null'altro compose in volgare da quello 
infuori che abbiamo detto fino a qui: nella Strozziana, dove il 



d amicizia in volgare, non nella traduzione poc'anzi accennata. Se la recen- 
sione genuina della tragedia era volgare, non sì capisce perché le due rac^ 
colte abbiano preferita la traduzione. Non avrei troppa difficoltà ad ammettere, 
che l'Alberti per continuare la consuetudine de' certami coronari, « institu- 
€ tiene optima, utile al nome et dignità della patria , apta ad exercitare 

< preclarissimi ingegni, accommodata a ogni culto di buoni costumi e di 
€ virtù > (Ojp. volg. di L. B. Alberti^ I, 67, cfr. Mancini, p. 234), accettasse, 
insieme coi volgari, anche componimenti latini. Certo la redazione fino a 
noi pervenuta fu allestita anch'essa, del pari che la volgare (se questa fu 
realmente composta), pel secondo certame; come appare da un passo già 
cit.: « Per hanc historiam de qua secundo in coronario discep- 
« taturi sumus etc. » (Chig. I. V. 194, f. 1 r). 

(1) ^xìiV Eiempsal vedi da ultimo anche Ghassang, Des essais dramati- 
ques, p. 77. 

(2) € Alterum [vitium] in stylo grandiori ac forsan asperiori , praesertim 
« in libro primordio, quam fiorentina lingua aut non literatorum hominum 

< iudicia toleratura esse videantur » (p. 19). 



48 F. FLAMINI [48] 

Gresoimbeni, seguito poscia dal Quadrio, diceva esistere più rime 
di lui, non c*è che il sonetto d'Amicizia, come già ebbe a notare 
giustamente Salvino Salvini. Ma non si può tacere d'un grosso 
errore, in cui fu tratto il Palermo dalla mania di pescare per 
tutto autografi o rarità bibliografiche inosservate. Il cod. Baldo- 
vinetti 216, passato col n*" 429 alla Palatina di Firenze (1), con- 
tiene, come tanti altri testi del secolo XV, un grosso canzoniere 
adespoto : centoventisette sonetti, cinque canzoni, tre sestine una 
ballata e un madrigale. Il volume passò alla famiglia Baldovinetii 
con l'eredità Dati, e sopra un foglio di guardia in principio da mano 
del XVII XVIII secolo fu scritto: Lj lionardo Daij. Bastò questo, 
perché il Palermo regalasse tutta cotesta roba al vescovo di 
Massa, non mancando di far notare, che « il verseggiare del Dati, 
« comeché accenni^ d'imitare il Petrarca, va però con sufficiente 
« franchezza, sollevandosi anzi nell'ideale platonico, studio segna- 
ci lato in Firenze ne' tempi suoi ». Egli perfino suppone, che la 
donna celebrata in queste rime sia, sotto figura, la Beatrice di 
Dante, la quale, come s'è detto, era pel nostro Leonardo l'idea 
della virtù. Riferisce pertanto come saggio un sonetto e la prima 
strofe d'una canzone. Ma questo sonetto, e la canzone, e tutte le 
rime del cod. Baldo vinetti, nulla hanno a che fare col Dati. Da oltre 
quattro secoli sono a stampa, ed hanno avuto l'onore di commenti, 
d' ammiratori e d' imitatori ; appartengono alla Bella Memo di 
Giusto de' Conti (2). 



(1) È un ms. cartaceo, del sec. XY ex., di ff. 54 numerati, alto mm. 208 
e largo 140, legato in pelle con fregi. 

(2) Senza dubbio il ms. fu d'un Lionardo Dati, come significa la nota ch'è 
nella guardia ; ma non sappiamo se del Vescovo di Massa, o del Generale dei 
Predicatori, o di quel Leonardo iuniore, che fu canonico fiorentino e abate 
di S. Gennaro di Gapolona. Ha ben poca importanza ; basti per persuadersene 
ragguagliarlo ad altri codd. della Bella Mano, come airAshburnham. 1263 
ricchissimo. Ma è da notare, ch'esso contiene, a e. 2^ ^ un sonetto {Tanto 
è possente il fiero mio disio), che s'incontra a stampa soltanto nelle Rime 
ined. di G. de' Conti pubbl. dairANGELUCCi (Firenze, 1819, p. 13). Ciò rende 
meno sospetta Fautenticità di queste rime. 
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IV. 



Leonardo Dati ebbe fama e tuttora ha importanza principal- 
mente come poeta latino. I suoi carmi, quasi affatto sconosciuti, 
giacciono nelle raccolte sopra dette: sarà utile esaminarle con 
qaalclie larghezza* 

Di una poesia ch'egli compose a istanza di Matteo Strozzi ab- 
biamo notizia dal suo carteggio con questo spettabile dttadino, 
ma non ci è pervenuto alcun frammento. Aveva per soggetto 
l'incoronazione delFimperatore Sigismondo (31 maggio 1433), e 
piacque assai allo Strozzi^ al quale Tautore Taveva mandata af- 
fincibé la correggesse (1). Quasi tutte le poesie eh' egli dettò in 
Roma, dove dimorò cosi a lungo, si conservano ne' mss. ; e prima 
fra le altre per mole, se non forse anche in ordine di tempo, 
quella per la vittoria d'Anghiari {Trophaeum Anglaricum\ ve- 
ramente notevole. 

È un carme eroico di cinquecento esametri, architettato in 
foggia tutta classica. 

Olim dum licuit nugas prò tempore lusì, 
nunc heroa cano, victum qui Marte profudit 
hostem insultantem Papae thuscoque leoni. 
Musa fave. Glarum facinus; nec tale parentes 
vìderunt nostri, stupeant et quale nepotes. 

Que^a la invocazione. E subito dopo il racconto incomincia. Di 
primavera Niccolò Piccinino, seguito da Rinaldo degli Albizzi e 
dagli altri fuorusciti fiorentini, invade la Toscana, saccheggiando 
più terre e castella. Grande sgomento in Firenze. 



(1) Vedi Appendice 1, lettere 4, 10, 13, 14, 15. Distratto da altre cure, il 
Dati soltanto dopo q\iattro mesi appagò il desiderio delFamico; nel comporre 
il carme era andato innanzi molto lentamente. 
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Extemplo trepidai populas, cogitque senatum, 
consulitur, versatque anceps sententia patres. 
Pars desperat opem, tamquam si nesciat usquam 
qainam distineant hostem, pars intus in urbe 
«ubtrepidat vitium, pars tunc in plebe cavendum 
censet ieiuna. Sic, postquam pectora dudum 
volvunt, baec tandem potior sententia vìsa. 

Si mandano milizie nella valle di Marradi per trattenere alquanto 
il nemico, e in questo mezzo si cercano aiuti. Francesco Sforza 
invia mille uomini d*arme; altrettanti ne porta seco Micheletto 
Attendolo: da Cesena accorre Piergianpagolo Orsini. Qui pre- 
stezza è vittoria, sclama ai feroci soldati il Piccinino; e, presa 
Modiglìana con altre castella, raccoglie tutta la forza sua contro 
Marradi, il cui presidio, atterrito, si ritira. Ecco per tal modo 
il nemico nel cuore del Mugello! 

Aheu! quis dicat rerumque hominumque rapinas? 
quis cladem referat currentemque undique vicis 
adtonitum agricolam et pavidum intra moenia civem? 
Gemebas passim matres celerare putresque, 
pendentisve manu patrum vel ab ubere matrum 
infantis natos, casulis bobusque relictis. 

Anche in Firenze lo spavento è giunto al colmo. Guai se il ne- 
mico le muoverà contro subito ! Ma al braccesco preme d'assicu- 
rarsi innanzi le vicine borgate. I Fiorentiìii si rianimano e rice- 
vono soccorsi; per prudenza il nemico si ritira nel Casentino. 
In questo mezzo, Eugenio IV, conscio da gran tempo del pericolo, 
spedisce a Roma per raccogliere soldatesche il card. Lodovico 
Scarampo. 

Qui cominciano le più strane ed esagerate lodi del patriarca 
d'Aquileia. Pel suo valore militare, per cento singolarissime doti, 
il poeta lo ragguaglia, com'era usanza vulgatissima in quel tempo, 
agli eroi dell'antichità: a Epaminonda, a Publicola, a Catone, a 
Fabrizio, a Fabio, agli Scipioni, ad Annibale, ad Alessandro. Non 
è possibile, conchiude, celebrarne tutte le virtù. Mentre lo Sca- 
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rampo, adempiuto il mandato, compone le faccende del Casentino, 
•e rianima, d'accordo col papa, i Fiorentini, il Piccinino, astuto e 
vigilante, induce Siena e Perugia a ribellarsi, saccheggia quel 
di Cortona, assedia Città di Castello, pianta le tende a Borgo 
S. Sepolcro. Il legato pontificio gli muove contro con le sue mi- 
lizie^ e i due eserciti si trovano a fronte presso Anghiari. 

Hostis saepe tubas praemittit, bella cientes, 
et circum petulans nunc hos nane atterit illos, 
sperans inde fore, ut tandem indignatus in arma 
exeat. 

Ma Lodovico è prudente; attende T occasione propizia, manda 
aiuti agli assediati, e tempor^gia. Intanto mirabili prodigi gli 
presagiscono la vittoria, e giunge la notte precedente il di sacro 
a S. Pietro. Nel sonno apparisce al Patriarca una veneranda fi- 
gura di vegliardo. 

Heros expavit venerandi pectoris ora, 
ac vocem frustra luctantem faucìbus artis 
nititur. file ipsum complexu suscipìt almo, 
permulcetque simul, praesto sic ore locutus. 

S. Pietro ammonisce lo Scarampo: — Hai fatto bene non curan- 
doti della petulanza del nemico; domani peraltro devi combattere; 
t'assisterò. — L'eroe brevemente ringrazia, e, sparita la visione, 
si desta. Sorge il giorno. 

lam ridet Titan, et se fuIgentiLus auro 
crinibus ostentat, iam iamque per aera cursu 
flectit equos, 

allorquando il Piccinino, disposte in ordinanza le schiere, le in- 
cuora cosi: 

laudis comites, spectati in mille periclis, 
quis locus Ausoniis vobis non victus in oris, 
me duce? quin etiam, quod Braccius ipse reliquit 
iam pridem aeternum vexistis ad aethera nomen* 
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Vos 4ir^it pmae 8olum; supereet hi^ec uUi»)a.pul)e3 
ignava ante oculoa, primo sternenda tumnltu: ' ,, , 
illinc moUities, dux et patriarcha tpgatus, 
at^ue expers tiro sargìt certissima praeda. 

Descrive, seguitando, le discordie e la debolezza del campo ne- 
mico, e infine esorta i fuorusciti a riacquistarsi con egregia virtù 
la patria. Poscia sale a cavallOr impugna le armi, e la sua fiera 
gioventù gli tìeti dietro smaniosa di battaglia. 

Quadraginta acies equitum, fortissima pubes, 
dispoDuntur, item peditum duo millia secum, 
quorum tercentum munit letale colubrumt, 
tercentum reparant praelongis agmina peltis^ 
tercentum duras incurvant dente balistas, 
ihtenduntque arcus totidem, pendente pharetra. 
Ast alii àicàà eii&esqae et gaesa cortisca 
portant et lato findentia tela mucrone. 
Sic omnes structi vadunt arma arma vocantes. 

Nell'altro campo, allo spuntar del giorno, Ludovico esplora da 
un monte il luogo, e, vedendo il nemico farsi innanzi, pensa fra 
sé: «nos petit rlle furor, nos et tendamus in illum ». l*ertanto, 
convocati i suoi, placido sic pectore fatur: — Vedete voi questo 
truculento? egli ha osato impugnar Tarmi contro il pontefice, del 
quale mai non fu al mondo un principe più mite è pio. Non pago 
dei vecchi tradimenti (1), anela allo sterminio di Firenze; delle 
sue frodi insuperbisce, per lui nulla è sacro. Ma tu, Piergiahpagolo, 
in nulla degenerando dalla virtù degli avi, stravisti gentem, ve- 
luti falx inter aristas; mentre invece quello splavaldo, che ora 
ci viene incontro, sui campi d'Aquila s'arrese a te, Micheletto^ 



(1) Allude alla frodolenta diserzione del Piccinino seguita non molto dopo 
la rotta di Zagonara, quand'era al soldo di Firenze. Si sa che la Repubblica 
pronunciò in queir occasione contro di lui sentenza capitale, impiccandolo 
frattanto in effigie. Cfr. Bonincontro, Annali {R. L S., XXI, 134), e Leon. 
Aretino, Commentart {ivi, XIX, 935); sulla diserzione anche Gio. Caval- 
canti, Ist, Fior., Ili, 27. 
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— ^ Con queste ed altre acconcie esortazioni il Patriarca infiamma 
di marziale ardore le sue soldatesche e i suoi condottieri. Il 
momento della zuffa SiaTvicina. 

I • • • ' . . • . 

Ex Burgo Anglarium late et via et aeq^uor apertum 
tendi tur; hac acies instructas evehit audax 
Picciuinus agitque animos et pectora suasu 
adversus nostros, velut aggressurus inermes, 
- et cnepuére tùbae raacos ad sidera cantus... 
Tarn Laidorico nubes delaps& sub aure > . . 

YÌ6a loqui tacitas iafundtt mufmure vocecit 

et simul ascendens 8Uj>ra caput imminet pili. 
Ille £^utem extemplo nubem iutellex^t arnica^ 
Petrumque, ac laetus quibus est custodia campi 
quingentos equites praemittit sistere contra, 
et turbare hostem si ìam contendere pergàt. 

Non iscìupierò, frastagliandola, l'ampia descrizione della battaglia 
d'AngWari, che incomincia a questo punto, e seguita per olti^e 
cento versi. Se non altro come documento storico, merita ch^io 
la riferisca tutta intiera in appendice. Il Piccinino è piènamente 
sconfitto ; la strage, Tinseguimento non cessano che al tramontò. 
Non dimentico di cosi segnalato benefizio, Eugenio IV victorem 
decorai rubro insi^nlque galero, E il poemetto termina con 
questi versi: • . < : 

Sic Ludovicus Victor sic Marte profudit 
hostem insultantem Papae tuscoque leoni; 
sic tandem felìx, et signa inimica reportans, 
millenis captis secum de more trophaeis, 
inter quos Hastur Homanus Parmenus ardens 
Danesius fortes equites monstrantur ibidem, 
e bello rediens aeterna laude triumphat (1). 

Questa chiusa, e, più, le lodi onde in tutto il carme Leonardo 



(1) Riccard. 1207, fF. 47 ^58 r. DalFaltre poesie, tutte in volgare, alle quali 
porse argomento questa stessa battaglia, altrove, più acconciamente, par- 
leremo. 
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Dati è largo al Patriarca, vero protagonista del poemetto, chia- 
ramente ne dinotano l'intento. Non carità di patria infiammava 
il futuro vescovo di Massa ; si bene il desiderio di quei henefidy 
che da più tempo vagheggiava, e non vanamente sperava di 
poter conseguire, intercessore lo Scarampo. E poiché nulla ci 
costringe a credere scritti questi versi subito dopo la battaglia 
d'Anghiari, ne assegneremo la composizione a quel periodo non 
punto lieto della vita del Dati (1441-46), in cui, come vedemmo, 
era costretto ad implorare Taiuto di alti personaggi, fra i quali 
il potentissimo Patriarca. Questi, in ogni modo, non fu davvero 
il magnanimo che nel carme è descritto, né a lui risale, come 
vorrebbe il poeta adulatore, tutto il vanto della riportata vit- 
toria. Che anzi v'ebbero parte ben ragguardevole Neri Capponi 
e Bernardo de' Medici commissari fiorentini, Simonetto, il Paz- 
zaglia, Pier Torelli, e tanti altri, nel cui novero principalissimi 
i condottieri supremi Micheletto Attendolo e Piergiampagola 
Orsini ; quest' ultimo singolarmente caro a Firenze , che ne ac- 
colse nel suo massimo tempio le ossa il di 4 agosto del 1443 (1). 
Il Dati ricorda, a dir vero, in più luoghi del poemetto cotesti 
capitani dell'oste fiorentina; ma come in tutto subordinati al- 
l'alta virtù guerresca del Cardinale. Panegiristico dunque il fine 
del Traphaeum^ il paludamento schiettamente classico, o, meglio 
ancora, romano. Tale è infatti il protagonista, benché sia prin-' 
cipe di Santa Chiesa, tale la figura che a costui si mostra in 
sogno, benché sia S. Pietro stesso. E con frasi foggiate sulle vir- 



(1) Ho la data dai libri mortuari. All'Orsini principalmente assegnava IV 
nore della vittoria un incognito rimatore popolare fiorentino (Mglb. Vili, 33; 
canz. Serena patria inlustre alma ditate): 

Ben ti puoi grolYar, Pietrogianpagolo, 
cograltri capitan di taa vettorìa, 
la qnal sarà memoria 
di te in etierno a laide del tno sangue ; 
ch'ai posto sile allo sflren[at]o diavolo, 
a* sui segnaci, alla parte bracciesca, 
la qnale oggi s'invesca 
di proffondi sospiri e dnro langue ecc. (St. IX). 
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giliane il Piccinino incuora alla battaglia i suoi, e da Virgilio 
imita non poche immagini e similitudini. Nel Trophaeumy del 
resto, i colori son spesso molto vivi e jgradevoli, segnatamente 
nelle descrizioni ; né può dirsi privo d'ogni importanza un carme 
cosi lungo, d'argomento storico, nella prima metà del secolo XY. 
Poiché non troppo numerosa è a questo tempo la schiera di cosi 
fatti poemetti epico-descrittivi riferentisi a fatti contemporanei; 
e possiamo acconciamente ragguagliarlo al BenaxMSy scritto nel 
1438 da Ludovico Marchenti per una vittoria dei Veneziani su 
Filippo Maria Visconti (1), e a quel poemetto in cui il milanese 
Leonardo Griffi descrive la celebre sconfitta di Braccio da Mon- 
tone presso Aquila (2). Quest' ultimo, a giudizio del Tiraboschi, 
« per vivacità d'immagini, per armonia di versi, per eleganza di 
« stile è certamente un de' migliori componimenti che in quel 
« secolo si pubblicassero » (3). E non senza qualche pregio ci 
sembra anche il Tropìiaeum Anglaricum. In questa parte del 
secolo XV, in cui non si conosceva ancora quel che oggi chia- 
mano rarte per l'arte^ soltanto i fatti contemporanei potevano 
alquanto scaldare l'estro dei poeti. Poemi vasti e solenni d'argo- 
mento storico, scritti in quel tempo o poco appresso, non mancano. 
In tredici libri Basinio da Parma raccontò le vittorie dei Fioren- 
tini condotti dal Malatesta contro Alfonso d'Aragona, e in quattro 
fu stesa da Tommaso Seneca di Camerino una HUioria Bono- 
niensis (4). La caduta di Costantinopoli porse argomento del- 
VAmyris a Mario Filelfb (5) ; sulla guerra di Fano abbiamo tre 
libri in verso eroico di Francesco Ottavio CleoQlo messi in luce 
a Roma nel 1490; a quel modo che, in pieno quattrocento, fu 
materia di poema a un amico del Perotti, Angiolo Sabino, la 
guerra di Fiandra (6). Ma questi amplissimi e per lo più vuoti 



(1) Gfr. Zeno, Yossiane, 1, 127 ; Mappei, Verona illustr., Verona, 1731 , II, 104. 

(2) Muratori, R. L S., XXV, 465 sgg. 

(3) Si. d. Lett. It., t. VI, P. Ili, cap. 4°, § 6. 

(4) Ivi, §§ 5 e 6. 

(5) Ivi, cap. V, § 27. 

(6) Ivi, cap. IV, § 18. 
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ampollosi componimenti narrativi, davvero non sono la più 
leggiadra e piacevole cosa del mondo. Ckoitro di essi ci fu sempre, 
e giii nel seeob che li produsse, « una invincibile ed universale 
« avversione, anche se scritti da buoni poeti » (I); difficilmente 
può sopportarne la faticosa lettura pur chi^ a^ nostri giorni, cinto 
il petto di r(A)ur et aes triplex, si sia per lungo uso indurito a 
travagli di tal natura. Chi legge infatti ormai la Borsiade di Tito 
Vespasiano Strozzi, la Muttneide del Rococcioli, la Sforziade di 
Francesco Pilelfo? Per contro, il poemetto storico compie o av- 
valora le testimonianze dei cronisti, senza opprimere con la mole 
soverchia, senza aver d*uopo d*una finzione poetica meschina, 
COTPi'è, ad esempio, quella della Sforziade (un'avventura d'amore 
di Carlo Gonzaga in Piacenza), avvero d'una eccessiva ingerenza 
degli enti soprannaturali nelFazione (2): narra i fatti starici co- 
lorendoli poeticamente. Può dunque offrire, là dove alla maestria 
del lavoro s'aggiunga Timportanza degli avvenimenti celebrati, 
non inutile né sgradita lettura a chi non voglia esser troppo 
severo con la vecchia poesia latina, certo non anche giunta agli 
splendori dell'arte polizianesca, della prima età del Rinascimento. 
Di quattro anni posteriore al Trophaeum Angtlctricum è l'epi- 
gramma del Dati per Giuliano Cesarini. La lunga biografia la- 
sciataci da Vespasiano ài questo che fu « de' degni uomini che 
« avesse il collegio de' cardinali yf (3) è tutta piena di atti di sin- 



(1) Burckhardt, Op. cit.^ I, 350. 

(2) Si ricordi, che nel poema del Filelfo gli dei pagani « prendon parte 
« alle battaglie, ispirano all'eroe le sue risoluzioni, e gli preparano ostacoli- 
« Apollo s'invaghisce della sposa dello Sforza, Bianca Maria; e sotto le sem- 
« bianze del marito tenta ingannarla , ciò che per fortuna Giove gì' impe- 
« disco » (Gaspary , Geschichte , li , 147}. Di queste peregrine finzioni il 
poeta divisava regalarci , a somiglianza dell' Iliade , 24 libri. Ma non andò 
oltre r undecime; anzi nei mss. ne incontriamo soltanto otto, e il tutto è 
rimasto inedito. 

(3) Ed. Bartoli, p. 139. E appresso: « Fu veramente messer Giuliano Ce- 
« sarini da essere messo nel numero de' degni santi e martiri che abbia 
« avuti la Chiesa di Dio , per tante degne opere quante fé' nella sua vita, 
« e per tante laudabili sua virtù. Che se fusse suto al tempo degli antichi, 



[57j • LEONARDO DI PIERO DATI 57 

gelare pietà ; e la tragica morte ch'egli incontrò» il 10 nov^nbre 
1444 (i), nella battaglia di Yarna, dove anche il re Wladislao 
peri col fiore de* suoi Un^eresi sotto la scimitarra dei Turchi 
di Murad, fece di quel venerando prelato, agli occhi d*ogni Cri- 
stiano e particolarmente degli Offiziali della Curia» un martire 
di Cristo, caduto per suo nome. Il Poggio quando ne intese la 
morte recitò in sua lode un'orazione, di cui si hanno a stampa 
più fi:*ammenti (2) ; e come il buon libraio fiorentino chiudeva la 
biografia del Cardinale esortando i dotti del suo tempo a ccxn- 
pcn-la più degnamente in latino, cosi Leonardo nostro, dettandone 
secóndo Fuso e i gusti di quell'età un epitaffio (3), gli mandava 
innanzi dieci distici in commendazione dell'estinto, che finiscono: 

Si vis hunc paucis penilus cognoscere patrem, 
accipe; sed tragico cannine dignus erat. 

Riassume in essi i grandi benefizi arrecati dal Cardinale alla fede: 

Hic olim rubro merita ob praeclara galero 
donatos, fidei robora magna dedit. 

È noto il contegno del Cesarini al Concilio di Basilea , eh' egli 
apri nel '31 in nome d'Eugenio IV, e presiedette. Questo il primo 
merito che il Dati ricorda : Basileae violentam ierruit hydram. 
Su mille altri sorvola: 

millia non hic sunt longe praestantia facta, 
ne fòrsan Carmen longius esse putes; 

e, soifermatosi alcun poco sull'efflcacia esercitata dal Cardinale 



« e la sua vita per tante laudabili opere s'avesse avuto a celebrare per gli 
« scrittori degni , come si sarebbe potuto fare , sarebbe simile in tutte le 
« degne condizioni a qualunque abbino avuto quegli antichi >. 

(1) Per questa data vedi Rinaldi, Ann. EccL, a. 1445, n. 13. 

(2) Nel Mehus, Vita Ambrosii, pp. 419, 420, 421. 

(3) Sanin secutos nitro romanum genns, 

liostis malarum méntinm et miles Dei, 
hic Julianus Cesarìnas conditnr. 
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in Boemia (1) nel sedare le sommosse ed estirpare le resie {sci- 
licet ut duros pacaverit ipse Boemos), viene al grande avveni- 
mento che ne ha reso immortale il nome: 

Hic est in Thurcos totiens qui signa ferebat 
laetus et in Ghristi nomine semper erat (2); 

dumque hos Europae iam detrudebat ab orìs, 
hostibus, heu clades! occidit in mediis (3). 

Hostibus in mediis, si noti, dice il poeta; forse non senza un 
riposto intendimento di contraddire la vulgata diceria, che il Ge- 
sarini fosse stato ucciso da una banda di fuggitivi Ungheresi (4)* 
La rotta di Yarna disanimò i Cristiani, e preparò la caduta di 
Costantinopoli. 

Il carme Ad Florentinos (5) fu composto dal Dati nel 1447, 
poiché in quest*anno segui la prima impresa del re Alfonso d*A- 
ragona in Toscana, alla quale si riferisce (6). « Alfonso d'Aragon, 



(1) V*andò nel séguito del legato pontifìcio card. Branda da Castiglione, 
e « cominciò ivi a dare singolari prove del suo sapere, non meno che della 
« sua destrezza nel maneggio de* più difficili affari » (Tiraboschi, Op. cit., 
t. VI, P. 1, lib. II, cap. lo, § 11). 

(2) 4c Sempre, dice di lui Vespasiano, quando andava contro a' Turchi in 
« prima aveva predicato , di poi detta la messa , e faceva portarsi innanzi 
« il Corpo di Cristo consagrato, con cinquanta doppieri, e con molti a pie* 
« intorno per riverenza > (ed. Bartoli, p. 138). 

(3) Riccard. 1207, f. 39 r. 

(4) Cfr. Cipolla, St. d. Signorie it, Milano, Vallardi, 1881, P. I, p. 516. 
Lo Shepherd ( Vita di Poggio Bracciolini, traduz. Tonelli, Firenze, 1825, 11, 
75^) afferma , che V uccisione avvenne per vendetta , avendo egli persuaso 
Wladislao a violare la fede data agrinfedeli assalendoli a tradimento; e al 
parere del biografo inglese s^accosta il Mancini nella Vita di L. B. Alberti 
(p. 299, n. 3*). Enea Silvio parla della morte del card. Cesarini in alcune 
sue lettere (cfr. anche Voigt , E. S. de' Piccolomini als Papst Pius der 
Ztoeite, 1, 338-9). 

(5) Cod. cit., f. 42 r. 

(6) Che alluda alla spedizione del '52, pare a me si possa escludere con 
sicurezza. Poiché il poeta ci rappresenta i Fiorentini atterriti e ignari degli 
intenti dell'assalitore ; laddove è certo, che la seconda volta essi provocarono 
la guerra collegandosi con lo Sforza e cercando di persuadere il re di Francia 
a passare le Alpi o almeno a inviare fra noi Renato d'Angiò (cfr. Cipolla, 
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« scrive il Perrens (1), tendait à posseder au centre de la pénin- 
« sule des établissements solides. Il voulait assurer ses commu- 
« nications avec le nord, et il cédait à cette necessitò, qui fut 
« toujours la faiblesse de TÉtat napolitain, de ne pouvoir le dé- 
€ fendre qu'en déhors de ses frontìères ». Cercava pertanto d'in- 
signorirsi di Piombino, scalo per lui opportunissimo in Toscana. 
E forse anche vagheggiava un disegno ben più alto, senza po- 
terlo o saperlo eseguire: quello stesso cui parve vicino ad attuare, 
negli ultimi anni di sua vita, il Conte di Virtù (2). Leonardo Dati 
era molto partigiano, come sembra, dell'Aragonese ; poiché in suo 
onore scrisse alquanti distici, pieni dei solili encomi che a quel 
tempo suggeriva l'adulazione cortigianesca (3), non so se per in- 
vocare o per ricambiare la liberalità di quel principe letterato . 
Perciò egli non prese parte affatto né allo sgomento né all'in- 
dignazione de* suoi concittadini per l' impensato assalto di Re 



Op. cit.^ l, 482); né del vano travagliarsi del Duca di Calabria attorno a 
Foiano in Val di Chiana avevano ragione d* esser sgomenti. Per contro, la 
prima volta Alfonso penetrava in Toscana inaspettato, e chi diceva con 15, 
chi con 18 mila soldati: grosso esercito in ogni modo, al quale molto bene 
s'attaglia la frase di Leon. Dati tantas acies in oras vertat eiruscas. 

(1) Hist. de Florence depuis la domination des Médicis jtÀsqu*à la chute 
de la république, Parigi, 1888, I, 122. 

(2) Che tali mire ambiziose gli venisser messe in mente e caldeggiate già 
prima del *47, è prova il memoriale di Borso d'Este, della fine del '44, pub- 
hlicato dal Foucakd neWArch. storico napolitano^ an. IV, fase. 4o. 

(3) Cod. cit, f. Ai t; Chig. I. V. 194, f. 30 ^ Maestosa n'è l'intonazione : 

Rex, et Martis habes animos et Pallados artes, 

et qaicqnìd regi convenit nnuR habes, 
arma viros gazas plenis tentorìa relis. 

Vive dia: vives arbiier Italìae, 
arbiter et terree, regaliaqne arma tenendo, 

anctor pacis erìs, anctor amoris eris etc. 

Continua ragguagliandolo ad Annibale, ad Alessandro, a Pirro, agli Scipioni, 
a Cesare, ad Alcide. E questo epigramma senza dubbio ebbe fama; poiché 
rincontriamo anche isolato in più codici, come nel Vaticano Urb. 387, f. 185 r 
e nei Riccardiani 912 (ant. N. III. 2, cit. dal Saltini), f. 10 ^ e 915 (ant. 
255 del suddecano Gabriello Riccardi, pure cit. dal Salvini\ f. 232 1. Que- 
st' ultimo è un bel volumetto cartaceo , in quarto , contenente vari compo- 
nimenti latini copiati da Pietro Crinito di sua propria mano nel 1474. 
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Alfonso; nel quale confidando, scrisse a consolazione di quelite 
a gloria del monarca un'ode saffica che principia; 

Quid, Fluentini, specimen Quiritum, 

f ' I 

nobili quondam genus a Quirino, 
' quid, Fluentini, nimis àrrìgéndas 
' ducitis atìres? 
Regis Alphonsi trepidatis arma, 
jure si eontra velit experiri, 
jure si tantas acies in oras 

vertat.etruscas? 
Este iam laeti, moneo; nec hostis 
advenit pacem cupidis daturus, 
quique pacatos totiens laborat 

visere Christos. 

Pacificati i Cristiani,' continua, egli cercherà allrave trionfi^ li 
cercherà combattendo gl'Infedeli. Questo il suo vero e supremo 
intento. 

Rex in hos hostes celer hostis ardet 
ire, héc quicquam réliqui futurum est, 
dum crucem sanctam pro.pe. sempiterna 

sede reponat; 
dum crucem totum videat per orbem 
Numinis veri meritum maniplum, ' 

dum crucem cunctae venerentur uno 

pectore gentes. 
Hoc opus regis, labor iste regis 
acris invicti nihil appetentis 
praeter aeternum decus et beatam 

figere sedem. 

Dall'altezza dell'ode saffica d'argomento politico vagheggiante 
un ideale che doveva sorridere ben lusinghiera alla fantasia del 
Dati, pio e fervente ecclesiastico, scendiamo col breve carme Aó, 
Mauriiixim Dioiutum fra le piccole miserie della vita. 

Et mihi, Mauriti, quondam placuere poetae, 
et tua praecipue iam mihi Musa placet, 
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et poasim fateor cantu superasse cicadas; 

at mihi non udo vivere rore licet. 
Pavit Epimenidem longo spelunca sopore, 

alter Epimenides non tamen inde fuit. 
Augustus nostro non est in (/. iam?) tempore Gaesar, 

et Mecoenates interiere borii. 
Linquitur, ut Mavors (etenim sic ipse iocaris), 

quando est in pretio, sit deus ipse mihi. 
Fac, age, pontifices faveant ut vatibus ipsi, 
, , protinqs in medium carmina mille dabo (1). 

In quest'epigramma, che, pur mancando degli aculei della sa- 
tira, è tutto cosparso di sottile ironia, il poeta esprime pensieri 
e sentimenti suoi, ch'eran pure di quanti allora, come lui, baz- 
zicavano in Parnaso. Si verseggiava dai più per mestiere; per 
la mercede concessa ai earmi da potenti mecenati; tolti i quali, 
poetare parea vana fatica. 

Versi di tal soggetto il Dati non potè scrivere che prima del 
pontificato di Niccolò V (1447-55); il quale, intendentissimo di 
studi e d'arte, fé' della corte Romana la corte delle Muse (2), 
proponendosi come modello la repubblica letteraria fiorentina. 
Nulla fino a quel tempo v'era stato in Roma fra i dotti della 
sociabile vita che affratellava il Njccoli, il Bruni, il Traversari; 
nulla che somigliasse a' fiorentineschi convegni sul canto del 
Palagio, nel monastero camaldolese degli Angeli, nei fondachi 
de' cartolai. Assai diversa dalla nobiltà di Firenze, letterariamente 
operosa, era, salvo qualche eccezione, la romana ; né i discendenti 
de' Quiriti avevano punto di quella mobilità e arguzia d'ingegno, 
di quel. fine intelletto , d'arte, che in Firenze produssero splendidi 
frutti; dai teologici in fuori, altri studi in Roma non s'erano 
quasi mai coltivati (3). Con Tommaso Parentucelli da Sarzana, 
bibliofilo, erudito, pedagogo un tempo dei figliuoli di Rinaldo degli 



(1) Riccard. 1207, f. 58 <; Ghig. I. V. 194, f. 31 r. 

(2) Der Musenhof Nicolaus V è intitolato dal Reumont un capitolo della 
sua Gesch, d. Stadt Rom (Berlin, '68). 

(3) Gfr. Reumont, Op. ciù., Ili, 317 sgg. 
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Albizzì e di Palla Strozzi (1), « sale sul trono dei Papi (dirò col 
« Burckhardt) quel nuovo spirito monumentale, ch*è una delle 
« caratteristiche dellepoca del Rinascimento » (2). Egli fu proprio 
in tutto quel pontefice, mecenate degli umanisti e vagheggiante 
il ritorno dell'età d'Augusto, che Leonardo invocava neir epi- 
gramma riportalo or ora. La munificenza papale ben tosto at- 
trasse a Roma il Filelfo, il Decembrio, il Manetti, TAlberti; vi 
fu chiamato anche il Valla; e italiani e stranieri da ogni parte 
convennero nella nuova sede degli studi e deHa poesia (3). Per 
ciò all'epigramma ove il Dati rispondeva befiardo a chi l'invi- 
tava a poetare, ne tien dietro nella raccolta riccardiana un altro, 
Ad Nicolaum papam V, nel quale si legge: 

Per te etiam vates, grex ipse famelicus olim, 
iam nunc exempta prosiliere fame. 

In questo carme il Dati si dilunga sopra i pacifici intenti (4) e 
le magnificenze edilizie (5) del papa. «Instaurata tuo tempore 
« Roma nova est », esclamava con frase che ci ricorda la celebre 
opera del Biondo. Per te la città eterna risorge splendida dalle 
rovine ; 

felix nostra aetas, quam saecula nulla tacebunt! 
felix, et tanto principe laeta suo! 

Ma di tali opere ben più distesamente si parla in un'altra poesia, 
De elevatione boni genii, conservata dal cod. Ghigiano (f. 33 r) 
e iscritta al medesimo. Il poeta immagina di salire, guidato da 



(1) Cfr. Gaspary, Geschichte^ 11, 104, e l'importante lavoro dello Sforzai 
La patria^ la famiglia ed i parenti di papa Niccolò V, negli Atti della 
R. Accad, lucchese, XXlll (1884), pp. 1-400. 

(2) La civiltà del sec, d. Rinascim. in Italia, I, 243. 

(3) Sui meriti di Niccolò V come fautore dell'Umanesimo vedi priflcipal- 
mente alquante belle pagine di Gir. Mancini ( Vita di L, B. Alb,, 306-12). 

(4) Cfr. Vespasiano, pp. 35-6, nolFarapia Vita di Nicola V papa, 

(5) Basti per esse rimandare al Gregoroyius, St. d, città di Ronia, Yll, 
744 sgg., e al Muntz, Les arts à la cour des papes pendant le XV* et le 
XV/« siede, nella Bihlioth, d. Ecoles Frangaises d'Athènes et de Rome, 
Parigi, 1878-82, 1, 08-189. 
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un angelo, al cielo, dove scorge la celeste corte e il trono di 
Dio. Più seggi colassù attendono altri beati ; uno dì essi Niccolò Y, 
le cui gesta son notate in una tabella d'oro ; cosi il Dati ha modo 
di lodare la costumezza e dottrina di questo pontefice; parlando 
de' suoi contrasti politici, della famosa congiura, dell'estirpato 
scisma, dell'incoronazione di Federigo III, delle costruzioni in- 
traprese o continuate ecc. In effetto, i ck>ntemporanei quando 
assunse la tiara Niccolò salutarono un'era nuova di virtù e sa- 
pienza; a tal proposito si ve^;a la gratulatoria di Francesco 
Barbaro citata dal Gregorovius (1). Mori non vecchio nel 1455. 
Ecco i versi che Leonardo stesso compose di tal lutto; viva pit- 
tura dell'operosità di questo pontefice, e opportuno compimento 
degli altri dettati in sua lode mentre era in vita : 

Quinti habet hic tumulus Nicolai exangue cadaver, 

immortalem animam celsus Olympus habet. 
Insignis pietate pater, miseratus egenos, 

perraro claris defuit ille viris. 
Dilexit doctos, Inter doctissimus omnes, 

cuius et eloquium fluminis instar erat; 
innumerosque libros extremis traxit ab oris, 

quos iussit primum verba latina loqui (2). 
Àuxit Episcopium, totam delubra per Urbem 

ad caelumqué arces amplaque tecta tulit. 
Alta leoninae iam pergama iecerat urbi; 

si quantillum vita superstes erat, 
cinxisset certe! nec Petri infecta tribuna, 

nec mille ante oculos coepta relieta forent (3). 
Ecclesiam vero scissam dirosque tyrannos 

repperit, et rebus territa corda novis; 
ast haec non armis sed blando pectore pacat, 

omniaque ad nutum conciliata silent. 



(1) Im, VII, 121. 

(2) Allude alle molte traduzioni che Niccolò V fece eseguire (cfr. Vespa- 
siano, pp. 38-40, Mancini, loc. cit.). 

(3) Anche su queste intraprese costruzioni veggasi, oltre al Muntz, la di- 
ligente monografia del Mancini (pp. 34043) e le opere ch'egli cita. 
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lilum adiit superans Fredericus tertius Alpes^ 
sertnm caesareis rettulit unde coims (1). 

All'ultimo biennio del papato di Niccolò V appartengono al- 
quanti brevissimi epigrammi e un poemetto del Dati. Tre di 
quelli sono iscrizioni di pochi Tersi sopra oggetti appartenenti 
a Pietro Barbo (più tardi Paolo II), cardinale di S. Marco e ve- 
scovo di Vicenza, che, come s'è detto, amava singolarmente il 
nostro (2) ; fl quarto è TepitafiBo d'un suonatore di cetra, Corrado. 
Più importanti sono tre distici in morte di Cario Marsuppini, due 
dei quali da apporsi sotto la sua effigie sopra una parete, Taltro 
da incidersi sul suo sepolcro: 

I. 

Maeonium vatem lingua resonare latina 

Garolus Areti musa secunda dabat; 
omnia callebat quem flos ornavit etruscus, 

adiecit sacris praemia digna comis. 



(1) Riccard. 1207, f. 72 r. Opportuno riscontro ai distici del Dati fa que- 
st'epigramma di Francesco Filelfo (dal Rosmini, Vito, Milano, 1808, li, 310)*. 

Nicoleon Qnìntnm, qno non sapientior alter 

nec nelìor foerst, abstnlit Omnipotens. 
Hen CLaantam mÌBeri damnnni cepere poetael 

hen iactnra bonis qaam data magna viris! 
Hnnc Mosae lachrymant, hanc Phoebns Inget Apollo, 

qai solns doctis lumen et aura fait. 
Dens omnipotens, o rex moderator Olympì, 

sascipe Nicoleon in tua regna patrem ; 
qnemque praeesse ino volnisti nomine tetris 

hnic yatis coram da saper astra snì. 

Niccolò aveva protetto efficacemente il Filelfo facendogli tradurre i poemi 
omerici, e^ di più onorarlo s'era proposto se non lo coglieva la morte. Perciò 
il poeta rimpiange in tutto il breve carme il favore dal pontefice concessa 
ai dotti; ciò che Leonardo fa soltanto in un distico. 

(2) Sono in sua lode due altri epigrammi del Dati , De Babuco e De 
Monte S, Johannis. Si riferiscono all'opera sua di paciere esercitata nella 
campagna romana , dove fra gente discorde mise foedera perpetui '^firma 
sodalitiù Berardo Colonna , signore di Monte S. Giovanni, s' apparecchiava 
a far valere con le armi i suoi diritti in quistioni di confini, allorquando 
s'interpose efficacemente il card. Pietro Barbo, che ottenne la pace. 
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II. 

Garolus hic situa est, Areti musa secunda, 
et graio et latio dives in eloquio. 

Il vero epitaffio del Marsuppini non fu composto che sei anni 
dopo la sua morte, nel '59, da Francesco Aretino per incarico 
avuto dai Medici (1). Ma le esequie del celebre Cancelliere della 
Repubblica riuscirono splendide; si sa ch'egli « fu coronato poeta 
« in sulla bara per le mani di Matteo Palmieri, che recitò una 
« orazione funebre nella sua coronazione » (2) ; non è quindi cosa 
strana, che al Dati in quell'occorrenza sfuggisse dalla penna un 
distico a mo' d' epitaffio. Eccone un altro , satirico , pel Valla 
(m. 1457): 

Valla sinu jacet hoc, censor perdurus in omnes; 
si quaeris quid agat, nunc quoque mordet humum (3). 

E veniamo al poemetto, ch'è una esortatoria a Niccolò V contro 
i Turchi, padroni di Costantinopoli. Eccone sommariamente la 
contenenza. 

Satana, sbucato fuori dall'inferno, incontra Maometto reduce 
dall'eccidio di Costantinopoli. Questi, esclama, è l'uomo che m'oc- 
corre; 



(1) Ciò si ricava da una lettera che costui scriveva da Mantova a Piero 
di Cosimo il 19 luglio 1459 {Carteggio Med. inn. il Princip,, F* XIV, n« 47, 
e Fabroni, Magni Cosmi Medicei viùa^ Pisa, 1789, li, 219). Ecco l'iscrizione 
che si legge sul suo sepolcro in S. Croce: 

Siate, yides magnam qaae servant marmora yatem, 

ingenìo cnìas non satis orbis erat: 
qaae natura polns quae mos ferat omnia novit 

Carolns, aetatis gloria magna suae. 
Ansoniae et Grajae crines nunc solvite Masae, 

occidit hen vestri fama decuaque chori. 

Senza dubbio questo epitaffio fu assai vulgato, poiché s'incontra anche in 
mss. del tempo, ad es. nel cod. Riccard. 660, e. 84 t 

(2) Vespaslino, p. 441. L'oraz. è a stampa nei Fasti consolari di S. Sal- 
tini, p. 525. 

(3)Chig. I..V. 194, f. 32 r. 

5 
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hic est ille comes scelerum cui lurida mundi 
sceptra dabo, et poterit nihil exitiale videri. 

Orsù, vincitore di Bisanzio, eccoti lltalia tutta lacera dalle di- 
scordie da me suscitate ; della tua flotta nessuno ha mai veduta 
Tuguale. 

Ut veram fatear, quae tanta insania genti 
tanta superstitio, Ghristum videre latrones 
inter distentum morientem, he^ique vocantem 
nequicquam, tamuloque datum? Yenerantur eundem 
mortalemque deumque simul, natumque patremque. 
Tu vero sanctum Mahomet, sanctumque prophetam 
confessus colis atque indulges legibus ultro, 
quas generi humano servando in saecula pinxit. 

Dunque fissa la tua sede, terrore dei popoli, là dove gli stolti 
venerano un pescatore ; e quivi abbatti e stermina. Cosi il Mao- 
mettismo pervaderà il mondo, né mai altra potenza avrà adeguata 
la tua ; non quella di Pirro, d'Alessandro, di Cesare. Tregua agli 
indugi; per tutto, ove occorra, sarò al tuo fianco. 

Dixit, et horrendum visu mox tempora circum 
illius apponit centum diadema cerastis 
consertum, et dextrae cui Cerberus ore trifauci 
eminet horrificus et sceptrum implacabile donat 
scrutatusque oculum candenti cetra Megerae 
addicit laevo digito, et superalligat ensem 
in femur, ensem atris immersum Acherontis in undis, 
hinc OS allibai patulamque insibilat aurem. 

Annuisce il monarca, e giura solennemente di far sua Roma. 
Nulla può atterrirlo; non Genova, non Venezia, non gli Arago- 
nesi, non gli Sforzeschi. Si cimenti con lui, se l'ardisce, l'ignava 
genia; la sperderà come Zefiro squaglia i geli del verno. Eterna 
gloria n'avrai. Maometto, purché Satana ci assista. A Roma! — 
Ciò detto, accoglie ^d'Asia e d'Europa innumerevoli coorti, mette 
in punto la terrifica armata, e s'avvia : la meta è il Lazio, Roma 
la preda agognata. 
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Intanto Tira di Dio si manifesta ai Cristiani con spaventose pro- 
celle: 

Extemplo nebulis languescit tabidus aér, 
et Pater Omnipotens dextra tremefecit Olympum 
continuo terram exeutiens, et fulmine crebro 
corpora «ternit humi, penitusque furentibus Austria 
vertit mille domos mille a radicibus omos, 
cum subito adtonitus mugit Neptanus ab imis 
sedibus, et perdant litania sidera lucem. 
Terretur mundus tamquam si saecula summa 
deveniant: multi votis pia tempia salutant, 
supplicibusque alii placantes numina lustrìs 
undique discurrunt^ illos amentia prorsus 
occupat, hi plangunt, crudum et miserabile visu! 

Gli abitatori del cielo, veduta l'orrenda mina, supplicano il crea- 
tore a desistere, e la Vergine gli si getta ai piedi. Che giovò, 
dice al divin figliuolo, che tu incarnassi nelle mie intatte viscere 
e soffrissi il martirio, se cosi acerbo ti mostri a quelli che h«ii 
salvati? Donde tanto rigore? Giuste son le preghiere di questi 
miseri, però che non debbano soccombere l'Italia € la Chiesa tua 
sposa e Roma celeste porta. Questa, se nello sdegno persisti, avrà 
Satana in sua balia. Vedi, qual potente strumento s'è procacciato, 
vedi Bisanzio tutta inquinata da lui; anche d'Italia farà quel go- 
verno che i Vandali, i Goti, i Longobardi ne fecero. Ma qual 
colpa hanno dunque i meschini? 

Quid christi meruere? quid haec ignara popelli 
turba? quid insontes immaturaeque puellae? 

Potranno senza il tuo aiuto sveritare le insidie dell'avversario? 

Aspice me, fili! Per lac, perque ubera quae tu 
suxisti, per sanctorum merita ampia tuorum 
quos cernis madidos lacrimis ante ora precantes, 
perque crucem mortemque tuam, per dona salutis 
aeternae^ auccurre tuis, succurre cadenti 
Ecclesiae verae sponsae populoque redempto. 
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Cosi parla singhiozzando la celeste Madre. Cristo, intenerito, ri- 
sponde che non abbandonerà la sua sposa e i suoi figliuoli. Egli 
ama Niccolò V: 

nosti pontifìcem, quo non praestantior alter, 
qui culmen virtutis habet, pater optimus idem. 
Repperit Ecclesiam quassam penitusque ruentem, 
obsessam et vitiis et avaria mille tyrannis; 
ad me suspiciens, cepit mox oppida et arces 
pacifìcus, nec non 8ublata schismatis umbra 
romanam sponsam ri tu stabilivit honesto. 

Ma i popoli ingrati si straziano col ferro; l'un l'altro spoglia e 
calunnia, i beni delle chiese vanno a ruba, lo stesso pastore da 
molti è travagliato, nissuno si dà pensiero della calamità che 
sovrasta. Che importa ai più, continua, del mio Sepolcro? Che 
fanno i principi cristiani? Granata, Tunisi sono in mano degli 
Infedeli ; invano il papa predica concordia, e incuora le turbe e 
i lor duci a muovere contro il comune nemico. Men gravi falli 
commisero coloro ch'io sterminai col diluvio; e pure ad essi non 
splendeva un tanto lume! Satana avrà Roma, avrà Tltalia, avrà 
tutta l'Europa, se i popoli continuano per cosi cieca via. 

Dixerat, et nutu matrem solatur amico; 
Illa tamen solerà iterumque iterumque Tonantem 
suspicit, et finem rebus pendentibus orat, 
anxia tam dirus nequis magis irruat ensis. 
Tunc et caelicolae tristes intenta tenebant 
ora salutantes illumque illamque vicissim: 
sic anceps curis totus pendebat Olympus. 

Qui la narrazione finisce, e comincia l'esortatoria del poeta a 
Niccolò V. Vedi, ei gli dice: il Turco s avanza, ma la Vergine e 
tutti i Celesti sono con te; Dio è adirato, ma ben tosto si pla- 
cherà, mavult jparcere, mavult. Fa' che la pace e la concordia 
affratellino i Cristiani; e sorgeranno contro i Turchi in nostro 
aiuto Teutoni e Franchi, Angli e Ispani, perfin gli Sciti e i Tar- 
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tari, perfino il Prete Gianni (1). E vinceremo, e il gran Sepolcro 
sarà libero, e per tutto il mondo trionferà il vero Iddio. 

Haec audax eqaidem cecini, sed crede canenti, 
crede mihi, nec vana loquor: venere profecto 
saecula tot nobis per te pari tura triumphos. 
In te nostra salus, in te exhalatio nostri 
Numinis, et vires revocai gens aurea mundo, 
dum pacem jubeas Italis, et coépta secundes. 
Da pacem, quamcumque dabis pax alta futura est. 

In questo carme il contrasto del Cielo con T Inferno, simboleg- 
giato da quello furiosissimo della croce con la mezzaluna, è ri- 
tratto, s'io non m'inganno, egregiamente e rivestito di colori molto 
vivi eppur temperati in equa misura. Quando Niccolò V, come 
dice il Gregorovius (2), « vide rizzarsi la mezzaluna sopra Santa 
«Sofia, ammoni tutti i dominatori d'Europa a muover guerra 
« contro i Turchi, ed ai 30 di Settembre 1453 bandi la Crociata, 
« promulgandone una caldissima bolla ». Forse in tale occasione 
furono composti questi versi del Dati; nei quali trovi descrizioni 
efficaci e parole piene di nervo. Si sa che quasi tutte le poesie 
latine e volgari del quattrocento scritte per contemplazione o 
per mandato di principi italiani e forestieri, cioè un buon terzo 
della poesia di quel secolo, essenzialmente cortigianesca, conten- 
gono esortazioni a muover guerra ai Turchi. Ricorderò ad esempio 
VEpistolarum liber del novarese Pietro Apollonio Collazio, sette 
epistole latine in versi elegiaci a Pio II, a Federico III, a Carlo VII 
di Francia, al Delfino Lodovico, a Ferdinando di Napoli e infine 
a tutti i Cristiani, in ognuna delle quali si parla molto calda- 
mente della santa guerra (3). Ma i versi del Dati si dilungano 



(1) Tarn Presto Jannes, princeps Orìentis, in arma 
qoam primam eziliet, optataqae bella parabit, 
Soldanamqae premens primo Babylona tamnlta 
illins extmdens manibns, facile omnia vincet. 

(2) Op. cit., VII, 159 sg. 

(3) Di P. A, Collazio ant, poeta novarese il libro fin qui ined. delle 



[ 
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hmm trattò dalle tirate retoriclie sul medesimo éioggetto degli 
umanisti. Per avventura, nissun altro argomento poteva cori come 
questo commuovere il cuore e accendere la fantasia dell'onesta 
prete fiorentino; il quale ne scrisse in fatto anche a Pio II un 
breve carme, conservato da più mss. L'accenno appena, avendo 
fin troppo a lungo parlato dell'altro, ben più vasto e importante, 
al pontefice Niccolò V. Comincia: 

Ergo nisi in Tarchum tendat Burgundius Heros, 
Dive Secunde, pedem referes et classica sistes, 
ac si nostra salus ilio dependeat uno? 

E il poeta ili esso esorta il papa a muovere senz'altro contro i) 
Turco, rappresentandogliene la barbarie e la debolezza: 

Parva manus satis est imbellem vincere gentem, 
quam plerumque boni pauci fudere latini. 
I, precor, oblatum noli tardare triumphum, 
posthac ille potens veniat Burgundius olim etc. (1). 

Né solo a pontefici, si anche a monarchi, il Dati si volse con 
quest'intento. Un suo epigramma, che dopo lodi generiche finisce: 

Et te lerusalem iam nunc expectat iturum 
classibus adventu salva futura tuo, 



Epist. a Pio li per la crociata contro i Turchi con versione in terzine di 
C. M. Nat, prefaz. latina di S. Grosso e discorso proemiale di C. Negroni, 
Novai'a, 1877. Più altri componimenti dello stesso genere si potrebbero qui 
ricordare; ad esempio^ quel poemetto ove si chiamano i popoli all'arme per 
riprendere Costantinopoli, che fu pubblicato nel voi. XXII dei Monumenta 
Hungariae historica (lo indico sulla fede del Porro, CataL dei mss, trivulz-^ 
loc. cit.) e l'orazione che messer Tommaso da Rieti, poeta laureato e consi- 
gliere del Duca di Milano, recitò in Roma, il 4 ottobre 1458, al cospetto di 
Pio II (cod. Vatic. 5994, f. 59 1 sg.). Ciò peraltro non impedì a Giorgio Tra- 
pezunzio di accettar quattrini dal nemico comune dei Cristiani con due lettere 
piene d'adulazione (cfr. Pastor, Op. cit.^ II, 572, n. 6"). 

(1) Cod. Chigiano, f. 42 t, cod. Riccard. 915 (già 255 del Suddecano Ric- 
cardi), f. 231 1 
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occorre, debitamente variato , ne' due mss. con diversa rubrica. 
Nel Riccardiano è iscritto ad Arrigo VI re d'Inghilterra, nel Chi- 
giano a Luigi XI re di Francia (1). 



V. 



Il rimanente delle poesie latine del Dati è d'argomento vario. 

Quando nel 1468, dopo la guerra coUeonica, venne finalmente 
coQchiusa la pace tanto sospirata fra gli stati italiani, feste e lu- 
minare salutarono cosi in Firenze come nello stato pontificio il 
fausto annunzio. Paolo II fé' apparecchiare una processione ma- 
gnifica, alla quale prese parte egli stesso a piedi. Resero più 
solenne la festa una orazione di Domenico de'Domenichi e al- 
quanti inni di Leonardo Dati (2). 

Di soggetto sacro, come questi componimenti forse perduti^ è 
un poemetto del Dati stesso a Niccola di messer Vieri de'Medici 
conservatoci da tre mss.; ciò sono il Riccardiano e il Ghigiano 
più volte citati, e il cod. 171 della Badia Fiorentina (3). La per- 



(1) Nel primo tien dietro a due epigrammi in distici (ff. 39 ^40 r), dei 
quali uno scintitela: Angelus Argenteyxs ad Henricum Sextum Anglorum 
regem, Taltro: Angelus Argenteus, habens reliquiasy ad populum. Il Dati 
(non dubito, attesa la contenenza del ms., che siano di sua fattura) parla in 
persona di quest* Angelo , spedito di Roma ad Arrigo VI dalF oratore regio 
Riccardo Ganthon con doni di preziose reliquie, 

scilioet intaotae lac ipso ex pectore Matris 
sanctoramqne patram miUe sacros cineres. 

Si noti che Luigi XI sali al trono Tanno stesso in cui moriva Arrigo. 

(2) Gfr. Michael Ganensius Viterbienbis, Vita Pauli II poni. max. ex 
cod. Angelicae Biblioth. desumpta, presso Quirini, Pauli II vita^ Romae, 
1740, p. 82; Jacobi Piccolominei card. Papiensis, Epist. et Commentarli, 
ec. 143 sg., 166 1, 167. Dell'orazione del Domenichi il Pastor (Op. cit, li, 372, 
^- 1^) indica due mss.: il cod. A. 44. n. 9 della Gapitolare di Padova e il 
Vatic. Ottobon. 1035, ce. 46-53. Sulla fede del Ganesio cita gFinni del Dati 
anche il Saltini (p. 43). 

(3) Il Saltini (p. 41) ne riporta la dedicatoria e i primi otto versi, atte- 
nendosi a quest'ultimo testo a penna. 
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sona, alla quale il carme è indirizzato, fu celebre al suo tempo 
per senno e dottrina. Figlio a quel Vieri, cavaliere e spettabi- 
lissimo cittadino, che volle innanzi esser buon figliuolo della sua 
Firenze che divenirne tiranno (1), Niccola de' Medici non derogò 
punto alla virtù paterna: attese agli studi d'umanità sotto Leo- 
nardo Bruni, e in essi consegui tanta riputazione, che dal Nic- 
coli fu eletto fra gli esecutori testamentari che dovevano ridurre 
a uso pubblico la sua biblioteca, dalFAlberti fu insieme con Agnolo 
Pandolfini introdotto a parlare nel dialogo Della tranquillità 
dell'animo, e infine s'ebbe da Niccolò della Luna la dedica del 
già ricordato Enchyridion in aureolis sententiis et morali Ma(2). 
L'operosità letteraria non gl'impedi d'occupare ufl3cl ragguarde- 
voli in città e nel dominio (3). Di Carlo suo figliuolo, cittadino 
egregio egli pure e rimatore non al tutto spregevole, rinfi'escherò 
altrove la memoria. 

Poiché Niccola de' Medici mancò ai vivi il 3 di marzo del 1455, 
certo anteriore a questa data è la composizione del carme a lui 
iscritto. Il quale è tutto in commendazione di S. Girolamo, e non 
manca di qualche pregio cosi di stile come di concetto. Molti, 
egli dice, caldi d'entusiasmo, adescati dalla lusinga d'un premio 
eterno di momentaneo tormento, aflroiitano un martirio inevita- 
bile; ma tu, beato Gerolamo, a continuo, a volontario supplizio 
t'addicevi ; te dunque la prestante virtù, quelli le catene coronano. 

Praecursor Domini, mirum, puer antra petivit; 
tu vastas adeo primo de flore iuventae 
in senium silvas habitas: atrisque tenes te 
speluncis, ubi castus agens alta ocia Ghristo, 
spretìs delitiis et maiestate potentum, 
dederis o quali squalentia pectora cultu. 



(1) Cfr. Reumont, Tav. cronoL cit., all'anno 1393; Mancini, Op. cif., 
p. 199. 

(2) Riccard. 1166, f. 17 r. 

(3) Arch. di Stato di Firenze, Tratte: Off. intrins, e estrinseci, dal 1410 
al *32; Provvis,, a. 1403, f. 224; Carteggio Med. av. il Princip., F» V 
[Averardo] n** 60, residui n* 115. Nel 1412 era fra i creditori del Comune. 
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Sic similes, sic ambo pari certamine versi 
ad Ghristum dominum, tum par diadema tenetis; 
ni iam Ghristas eam candentius ipse coronet, 
longias aequali qui perluctetur agone: 
sin ita, te sertum longe praestantius ornat. 

Annovera quindi il poeta altre gloriose fatiche del Santo. Visse 
in tempi in cui la nave di S. Pietro pericolava fra i marosi. 

Qaot vigil insonnes noctesque diesque tulisti, 
algores, aestus, ieiunia, denique quantus 
spiritus e summi tibi ferbuit aethere caeli! 

Seguono più altri encomi. Quante veridiche carte ha raccolte, 
quante lingue apprese, quanti fallaci nodi disciolti ! 

Gentam serpentes, centumque tumentia corda 
stravisti sano clypeo sanoque mucrone, 
dum gentem occiduam, dum teniplum illustre serenas 
doctrina et passim defensa volumina reddis, 
nequid vel dubii vel pravae mentis obesset. 

Né a lui son sfuggiti i tesori della sapienza antica , gli antichi 
filosofi, poeti, oratori. 

Proh stupori unus homo tot perfers ultro labores, 

quot non Alcides, qualem finxere poetae; 

totque operum das exemplar monimentaque clara, 

quot possit nemo quavis effingere cura 

quovis ingenio, nec si graiidaevior ipso 

Nestore, si quisquam vixit tria saecula (1) Nestor. 

Ma, continua, come celebrarne degnamente le lodi? Come descri- 
vere le accoglienze che gli furono fatte in cielo, i miracoli che 
seguono presso il suo sepolcro? Finisce, al solito, raccomandan- 
doglisi. — E questi esametri a S. Girolamo, nonché gl'inni per 



(1) Erroneamente interpreta le tre Ycveai d'Omero (11., A, 250). 
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la processione del '68, son tutto quanto ha ispirato al vescovo 
di Massa la sua divota pietà. 

Passando in Roma tanta parte della vita, il Dati non seppe 
tenersi dal celebrarne poeticamente certi luoghi dei dintorni. 
Tivoli, che Orazio preferiva alle più celebri città della Grecia, 
desiderandola suo soggiorno nella vecchiezza (i), ispirò anche al 
nostro un breve carme. Comincia: 

Antiquo in Latio stat dorsum immane cavernis 
turpibus atque uda vastis anfractibus linda; 

ciò che ricorda Vitdum o uvMum Tibur del Venosino (2). De- 
scrive poscia le cascate dell' Aniene, che precipitando 

diffluit horriaonis large stillantibus nndis, 

dum videt Albuneam, dum pinguia eulta pererrat (3); 

e dopo aver accennato a Tiburno e alla sibilla, conchiude che 
di lassù Tivoli 

emicat occiduam spectans de vertice Romam; 

at vero quamvis iam pridem verterit aetas 

marmora et ingentis muros et maxima quondam 

ornamenta loci, tamen et mirabilis urbis 

et maiestatis priscae vestigia servat, 

si testudineis extant immensa ruinis 

rudera, adhuc species animi praestantis avorum (4). 

Anche sul vento tiburtino Leonardo ha un distico (5), eh' è di 
quelle cosuccie onde i quattrocentisti si piacevano. Fu probabil- 
mente improvvisato, e può appaiarsi con quest'altro ch'egli scrisse, 
forse in villa e tra una brigata d'amici, per fregiarne un corno : 



(1) Carminum (Ed. Teubner), II. 7, vv. 5-8. 

(2) Carminum, III. 29, v. 6, IV. 2, vv. 30-1. 

(3) Cfr. HoR., Carminum, I. 7, vv. 12-4; Verg., Aen., VII, vv. 85-7. 

(4) God. Rice, f. 40 1; cod. Chig., f. 30 r. 

(5) Dnm tibnrtino mordens ex flamine ventns 

perflat, hai quantnm repit in osm gela ! 
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Qua canta nostro socios in rura citabis 
felix il la tibi est tota futura dies; 

rammentando, che iscrizioni cosi fatte erano d*uso comunissimo. 
Il Poliziano n' ha di molte a stampa e assai pia ne dovette com- 
porre non pervenute fino a noi; da poi ch'egli dice in un'epistola : 
« Si quis breve dictum quod in gladii capulo vel in anuH legatur 
« emblemate, si quis versum lecto aut cubiculo, si quis insigne 
« àliquod non argento dixerim sed fictilibus omnino suis desi- 
le derat, illco ad Politianum cursitat; omnesque iam parietes a 
« me, quasi a llmace, videas oblitos argumentis et titulis, etc. » (1). 
Dopo il luogo pieno dei ricordi dell'antica Roma, il luogo san- 
tificato dai patriarchi della fede cristiana : dopo Tivoli, Subiaco. 
Il Dati ne fé* soggetto d' alquanti esametri , in cui parla dello 
speco, cella un tempo di S. Benedetto, ora chiesa e convento 
d^Osservanti. Finisce: 

quid vagor? hic et relligio, hic et ianua caeli. 

Altri suoi esametri, de Verulis, vivamente descrivono lo squal- 
lore di questa parte della campagna romana: 

lUam [^Verulanam urbem] Collis habet, centenis intercisus 
eli vis abruptis, buie rupes porrigit altas, 
saxum exesum ingens, atque arcto tramite sese 
cogit, et excelsas in ter stat ssxeus auras. 

Intorno, non fiumi, non pingui campi, non ville, nulla che valga 
a nutrire i coloni. 

Rudentes cernis, asellos, 

arcasque, et textas rugoso stamine telas, 
innumerosque uncos fusos. 



(1) Vedi Prose volg. e poes. lat e greche di A. Poliziano, ed. Del Lungo, 
pp. Ì60-9; e sulla singolare importanza e diffusione delFepigrafìa nel Rina- 
scimentOf alquante utili osservazioni del Burckhardt (Op. cit, traduz. it.| 
I, 357-62). Il Dati ba financo un epigramma monostico, In laudem operis 
et opificis (cod. Cbig,, f. 33 r) : 

Virlt opus, TÌTÌtqne opifex, spirantqne Ticìssim. 



76 F. FLAMINI [76] 

La popolazione è rozza, ma leale. 

Di quei di Geprano dà in altro epigramma un giudizio men 
favorevole. Straccioni e ignavi, e' non sì curano punto del loro 
paese, che, bagnato da un fiume limpido e sempre abbondevole, 
fertilissimo, e situato al confine del regno di Napoli, potrebbe 
divenire una seconda Roma, mentre langue invece angustia 
casulis tristique colono. 

Molti altri carmi del Dati sono indirizzati ad amici, e conten- 
gono encomi, esortazioni, proteste d'aflTetto. Ad esempio, sa che 
Niccolò Bongiacomi padovano (1) ha fama di buon poeta: tosto 
gli scrive per rallegrarsene, per profierirglisi amico, per levare 
a cielo la patria di Livio. Altrove consiglia un tal Chrysum 
Chrysellum (pseudonimo senza dubbio) a seguire la virtù, sprez- 
zando Toro e le fallaci lusinghe. A Giovan Batista Romano invia 
diciotto distici sull'amicizia, soggetto, come ben mostra la gara 
famosa, assai vulgato (2). Un altro carme del Dati, ad Lupium 
poelam, cioè al can. Mattia Lupi, tìglio di Nuccio, da S. Gemi- 
gnano, giureconsulto e poeta laureato che tenne scuola di reto- 
rica a Prato e poscia a Siena (3), cosi comincia: 



(1) Verosimilmente quel Niccolò di Marco, nato nel 1436, ancor vivo nel 
1483 ma non più nel 1506, di cui Vitt. Rossi trovò notizia negli Estimi 
del Comune di Padova, voi. XXXIII, ce. 14 agg. (Giorn., XIII, 148, n. 3*). 

(2) Gio. Battista aveva espresso il desiderio di stringere amicizia col Dati; 
questi gli risponde affermando nulla essergli più grato deir amico. Adduce 
pertanto gli esempi soliti di Scipione e Lelio, di Niso ed Eurialo, prova che 
l'amor puro di nulla teme né può mai venir meno, e infine ricorda la ce- 
lebre dottrina di Platone quod duo qui modo sunt is prius unus erat, con- 
chiudendo : 

Tu mens ille mens qnae Juppiter abstalit olim, 

tu quem iam longo tempore quaero mihi. 
Quod vis ipso peto, quod quaerìs et ipse requiro, 

quod poscis iubeo, iungere utrìmque fidem (cod. Bice.» f. 58 t). 

(3) Fu scolare del Bruni, corrispondeva col Guarino, ammaestrò fra gli 
altri a Siena il Beccadelli ed E. S. Piccolomini, e scrisse un poema eroico 
in esametri de' fatti della sua patria. Quando nel '68 fini di vivere in tar- 
dissima età, fu onorato dai concittadini d'un'orazione funebre e di splendide 
esequie. Lasciò una ricca e preziosa libreria, passata a tempo di Cosimo I 
nella Laurenziana. Gfr. Coppi , Annali mem. ed uomini illustri di S. Gè- 
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Felix qui niveae lascivit in oscula nymphae, 

ludit et optatis dulcia furta iocis! 
Felix horrificum portis qui dimovet hostem, 

sublatumque rcfert illius ense caput! 
Felix tu, Lupi, cui vulnere Phithius oestrum 

subdit et aonias monstrat ab arce deas! 

In fine allude al lauro poetico conseguito dal Lupi: 

Et iam pallenti tibi frons occingitur hedra, 

qualis nec saeclis floruit ulla bonis: 
saeclis ulla bonis, nec frons nec tempora quondam 

talia non vati talia maeonio. 

Questo carme non inelegante, che occorre in ambedue i mss., è 
certo giovenile; dovette esser composto quando il grammatico 
sangemignanese fu coronato poeta. 

Non men degno d'osservazione ci pare l'epigramma ad Ja- 
cóbum mileii francigenam poeta^n clarum, cioè a Jacques Milet 
(m. 1466), noto sopra tutto pel mistero sulla distruzione di Troia (1): 

Quando tuas, ut aia, mira tur Francia musas, 

fac age per Latium, dare poeta, sones; 
si pulchrum est digito te monstrent undique Galli, 

non ab re fuerit te quoque Roma legat. 
Roma virùm trutina est, Roma est ad sidera porta, 

immortalis eris, te modo Roma probet. 

In verità, que' dotti della corte pontificia dovevan riputarsi mae- 
stri archimandriti e giudici della poesia di tutto il mondo. 

Lasciando un altro epigramma dove si lodano le riproduzioni 
della natura d'un Pisano pittore, ch'è certamente il Pisanello fPì- 



mìgnano, Firenze, 1695, P. II, p. 195; Mehus, Vita Ambr.t p. 379; Bandini, 
Catal. codd. latin, ecc., II, 94 e III, 292; Voigt, Il Risorgim. d. antichità 
class., I, 409. 

(1) Gfr. P. Larousse, Bictionn. univ. du XIX* siècle, Parigi, 1874, t. XI, 
p. 253, col. 3*, e i libri citati da E. Meybrinck a p. 4 del saggio Die 
Auffassung der Antike bei Jacques Milet, Guido de Columna u. Benótt 
de Ste More negli Ausgaben dello Stengel, LIV, Marburg, 1886. 
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sanum ad sidera laudo, Dieere si fas est, eiiam ut Promethea 
vincatj, veniamo da ultimo a un carme più lungo de'precedenti 
adepiscopum Atrebatensem et abbatem Luxovensem, Monsignor 
Giovanni di GioflTredo vescovo d'Arras, più noto colla semplice 
appellazione di Atrebatense, fu « uomo dottissimo in teologia e in 
« tutte sette l'arti liberali, ed eloquentissimo, come dimostrò per 
« più sue orazioni fatte in pubblico ». Vespasiano ci fa sapere 
inoltre, ch'egli era singolarmente caro a Niccolò V, il quale dal 
letto di morte gli ricordava e confermava il suo vivo e sincero 
affetto con parole commoventissime (1). A lui indirizza Leonardo 
questi versi pieni d'encomi. — Giovanissimo, gli dice, lasciata la 
patria, desti opera in Pavia alle scienze sacre, alla filosofia, al- 
l'eloquenza. La tua fama, le tue virtù non hanno pari ; l'eccelso 
duca di Borgogna ti manda per tutto il mondo, e in ogni parte, 
fin nella Spagna e in Britannia, tu con indefesso zelo propugni 
la pace, in ogni parte per la tua facondia ricevi degnissime 
onoranze. — Accennata poscia l'avversione ch'egli ebbe sempre 
per lo scandaloso scisma, continua il poeta ricordando le liete 
accoglienze che gli furon fatte dal duca e dai concittadini, 
quando il papa, che ne ha tanta stima, gli conferi spontanea- 
mente il vescovado. Il carme fu scritto in occasione d'una nuova 
ambasceria dell' Atrebatense al papa e a re Alfonso. Certo, 
esclama il Dati, un divino fervore qui t'ha condotto ; le audacie 
turchesche t'impensieriscono : 

Perge audens animans Ualos, animansque tremendos 
Burgundos horumque ducem, qui strenuus armis 
praecurret primus, ardorem imitatus avitum. 
Impelle aeratas acies, victricia signa, 
hinc pelago hinc terra, et tanta nos erue peste (2). 

Anche il nostro reverendo segretario apostolico, come tanti 
altri ecclesiastici e laici, in quel secolo di licenziosi costumi in 



(1) Vita di Nicola V papa, ed. Bartoli, pp. 45^. 

(2) Riccard., f. 70 1. Ricordo in fine i versi per Gir. d'Ancona (Itiner., p. 5). 
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cai, fra le altre cose, nelle chiese sì mettevano innanzi agli occhi 
dei devoti figure di meretrici sotto le sembianze della Vergine 
delia Maddalena (1), anche il Dati non rifuggi al tutto, ne'suoi 
carmi, dall'oscenità. Uno di essi, breve per fortuna CAd Pemam 
de mentuleataj, è una satira contro un tale che il poeta chiama 
Pema (in latino prosciutto), o, meglio, una piccola priapea fog- 
giata sugli antichi modelli. Noi V accenneremo a pena, a quel 
modo che non c'indugieremo né pur sopra un'altra sua poesia 
di soggetto non lubrico ma affatto pedestre, come quella che al- 
l'autore fu ispirata dai tormenti che, sul cadere del 1467, ebbe 
a soffrire per causa d'una grave malattia viscerale; s'intitola 
L, Dathiùs languens dolore hiUiaco ed ha versi al tutto inde- 
centi (2). Non dobbiamo, del resto, maravigliarci troppo, che al 
Dati uscissero dalla penna otto distici su tale argomento, quando 
troviamo che un poeta laureato, Giannantonio Porcellio de' Pan- 
doni, compose e dedicò a Pio II un poema sui tormenti della 
podagra (3). 

Infine sono da ricordare anche due egloghe del Dati, Mirilta 
e Chirlo. Quest'ultima risente dei tempi in cui fu scritta, poiché 
in fondo è un' invettiva in forma dialogica contro un maledico 
invidioso. Costui il Dati (in persona di Chirlo) designa col pseu- 
donimo Vespa: 

Vespa dolum parat incauto, et me crimine falso 
carpit apud Damnim, et disverberat ìli a dente; 



(1) Rimando all'JANSSEN, Gesch. d. deutschen Volkes^ Freiburg i. B., 1888, 
VI, 57 e alle opere ch'egli cita. 

(2) Ad esempio questi: 

Qaam veUem internnm valya exalare dolorem ! 
hai crepo! mi quaeso cuspide finde latos. 

(3) Poema de podagra et eius crtccibus ad divum Pium li. P. M. Por- 
cellius poeta dolorum impatientissimus. Lege bona cum valetudine , nel 
cod. Vatic. 1670, f. 23 sgg. Gfr. Pastor, Op. cit., II, 27. Chi fosse il Porcellio, 
poeta accattone, abbiamo, meglio che dal Tiraboschi, dal Voigt in più 
luoghi della sua bella opera sul Rinascimento (cfr. anche Riv, stor. it, , Il 
(1885), 228 sgg.). Meriterebbe un biografo accurato. 
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e ci fa sapere, ch'era in vista uomo semplice e aflTabile (is vultu 
gravis, is gravis annis), mentre nel fatto era il più turpe e 
impudente dei susurroni. Nell'altra egloga, non senza un ricordo 
della prima di Virgilio, introduce a conversare fra loro due con- 
tadini, uno dei quali racconta al compagno certa festa maravi- 
gliosamente splendida, alla quale ha assistito in città. É la festa 
celebre del patrono di Firenze; cosi che questa descrizione in 
esametri assai notevole può ragguagliarsi all'altra in prosa di 
Goro Dati e alle poetiche già note (1). Sciuparla frastagliandola 
non ho voluto; anzi m' è parso opportuno riferire tutta intiera 
l'egloga nell'appendice, che per più riguardi è curiosa. 



VI. 



Da quanto siamo venuti fino a qui discorrendo si raccoglie, 
parmi, una chiara immagine del nostro messer Leonardo, si come 
uomo che come artista. 

Come uomo, e' non si leva gran fatto sopra gli altri preti del 
tempo; parlo, s'intende, degli onesti. Pronto a servire e all'uopo 
ad assentare quanti potessero crescergli onore o ricchezza, perché 
in ciò non parevagli stesse colpa veruna contro i suoi doveri di 
buon cattolico, era pur nondimeno probo, sinceramente divoto, 
operoso, degno insomma per ogni riguardo della fiducia ch'eb- 
bero in lui pontefici e prelati in un'età nella quale era profon- 
damente radicata negli animi la difildenza di tutto e di tutti. 

Temperato e cauto vuol essere il nostro giudizio di lui poeta. 
Non parlo de' suoi versi volgari, troppo scarsi perché se ne possa 
tener molto conto in queste conclusioni; sua cura e studio fu la 



(1) Vedi principalmente Capponi, Storia d. repuhhl. di Firenze^ 1, 650-4; 
Guasti, Le feste di S. Gio. Batista in Firenze, Firenze, Cirri, 1884 (cfr. 
anche Riv, crii, d, letterat, it., I, 60). Compiono la serie delle poesie latine 
del Dati a me note due carmi brevissimi conservatici di séguito dal cod. 
Chigiano (f. 32 r): De malo et bono principe (« Principis odi jussa superbi») 
e Ad amicum sublevatum (« Nihil aeternum sole sub ipso »). 
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poesia latina, precipuo vanto degli umanisti del secolo XV. Cer- 
tamente, la lingua ch'egli usa è sempre lontanissima dal puro 
eloquio d'Orazio e di Virgilio; men selvatica tuttavia e meno 
rozza, al mio parere, che in Matteo Ronto, nel Vegio, nel Perotti 
e in qualche altro scrittore non toscano di poesie latine del 
primo quattrocento. Ma non nella lingua e nello stile (che pure 
qua e là è assai contorto ed oscuro), sta il difetto di questi 
carmi; si nel fatto che non sono meditati ed elaborati con la 
sottil cura che sempre mette nel comporli il poeta , quando in- 
tenda a fare opera d'arte, e a questo fine ogni altro subordini. 
Son poesie, quelle che abbiamo esaminate, tutte ^ come dicono, 
d'occasione; spesso anzi dettate a penna corrente (che Leonardo 
doveva essere facile verseggiatore) per gratificare a illustri per- 
sonaggi, per accattare favori principeschi, per rammentarsi ad 
amici, per consuetudine, per ispasso. Non punto diverse, del resto 
dalle altre molte, che in quel primo fervore d'imitazione dei 
grandi esemplari latini, in tanta copia si scrivevano da un capo 
all'altro della penisola; colle quali non bisogna esser troppo se- 
veri. Senza dubbio, in esse l'imitazione spesso è servile, spesso è 
trita e vulgata la contenenza, spesso anche o zoppicante la mi- 
sura del verso o maltrattata la sintassi ; eppure chi ricordi l'eque 
ed assennate osservazioni che in questo proposito fa il Burck- 
hardt (1), non consentirà troppo leggermente con Augusto Schmar- 
sow nel chiamare il Dati ein armseliger Bichterling (2), se pure 
lo stesso disdegno non voglia usare con tutta la poesia latina di 
quel tempo. 

Leonardo Dati non ha scritto, ch'io sappia, vasti poemi d'argo- 
mento mitologico biblico o storico; non crea, non inventa, non 
favoleggia. A quel tempo si cercava da molti di colmare le la- 
cune esistenti negli antichi miti, escogitandone di nuovi o nova- 
mente rimaneggiando i vecchi; Maffeo Vegio cantava la morte 



(1) La civiltà del Rinascim, ecc., I, 344. 

(2) Cfr. Giom,, VI, 422. È il giudizio del Voigt, Wiederbelebung, traduz. 
ital., II, 77. 
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d'Astianatte, Basinio quella di Meleagro, Tuno e Valtro gli Argo- 
nauti. Per contro, il Dati non usci mai fuor dell' àmbito della 
poesia politica e d'occasione. Le sue cose migliori, il Trophaeum 
Anglaricum e i carmi a Niccolò V, son poemetti narrativi o 
protre^tici; genere di poesia che più d'ogni altro faceva allora 
fortuna, avendo la sua ragion d'essere nella importanza ristretta, 
come a dire locale > della più parte de' fatti che compie vansi a 
quel tempo in Italia. Il Dati, in ogni modo, fu per la Toscana 
nella prima metà del secolo del Rinascimento quello che nella 
seconda il Poliziano: il migliore de' suoi poeti latini. Naturalmente, 
da' suoi versi a quelli del cortigiano mediceo, miracoli d'arte 
squisita, ci corre. 

Francesco Flamini. 



APPENDICE I. 



Lettere del Dati a Matteo di Simone Strozzi (1). 

1. 

(Cod. Uguccioni-Strozzi GXII, n. 119). 

Aegro animo accepi uti Veneti adverse agunt, non tamen ita pusillo ut 
desperem. Vincent alias cum et diligentiam et vim habeant. Cut orator 
non veneris intelligo, in quo recreor quod ille accesserit qui et moribus et 
voluntate abs te non improbari consuevit. Hic Ursinum quotidie magis prae- 
stolamur, non tam optatus quam opportunus aderit. Silent cetera, nisi hoc 
unum hesterno die accidisset. Danmatus quispiam ad patibulum ducebatar, 
cum statim, fremitante populo, saliente furore, volitantibus aere saxis, ereptns 
est. Res sane turpissima. Si quid dignum cognitione babes, rem gratissimam 
feceris quam primum nobis significare. Ex Urbe, die x° Decembris Mccccxxxij. 

Leon. Datbus sai. 



(1) Son tutte scritte da Boma e indirizzate a Firenze. 
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li. 

(God. cit., n. 119 bis). 

Nescio quid ad te scribam, et Umen scrìbere instìtui, ne videar tui obli- 

viosus, praesertim cum Jannotius ^gnatus tuus nunc redeat, quem colo ob 

praastantìam suam magnopere, et quasi illum indico in quo propter agna- 

tionem inter vos te ipsum intuear. Primum ecito me optime valere , tui 

Gupidissimum existere, visnrum et te et domesticos familiaresque omnes pro- 

pediem. Nam utì communi omnium fama intelUgere potuisti, d. meus prò 

poDtifice legatus in Goncilium celerrime proficiscetur, et, ni fallor, isthac iter 

facturus est. Secum pergam, te visam, pulcherrimo deeiderìo de te meo sa- 

tisfaciam. Ego non tibi commendo res meas, matrem, fratrem, omnia. Scio 

non opus esse, nam, ut ab eis accipio, nimium benevolenter eoa complecteris. 

Itaque gratias tibi ago assiduis singulisve literis. Te inscriptum in corde 

geix), hortor autem atque rogo me diligas, me utare ; quid hic geratur agno- 

sces ex Jannotio. Rescribas cupio. Yale. Ex Urbe, die xiij Martiì. Et J&M^ 

Manette et Fra.co Filelfo me commenda. N.<> vero Lunae salutem dicito 

meis verbis. 

L. Datbus. 

III. 

(God. cit., n. 158). 

Paucis ago tecum, placet magis bic tibi et mos et consuetudo scribendi: 
quid velim audi. Hesterno die Imperatoris oratores in concestorio generali 
malta locuti sunt, millibus multis audientibus et Summo Pontifico, cuius in 
manibus iuraverunt fidelitatem iuxta constitutiones maiorum omnium impe- 
ratonim. Pulcbra concordia tandem facta est, pulchre omnes laetati sunt, 
et hesterno sero inter noctu crebra magna larga per universam urbem in- 
cendia prae gaudio fecero. Duo legati huius de conditionibus pacis ad 
extremum usque terrarum Ecclesiae obviam Imperatori profecturi sunt, eum- 
que Viterbium duccnt, ubi Pontifex Maxiraus interea erit. Gommunis omnium 
est opinio, quod illum coronabit Viterbii ; quidam arbitrantur ambos Romam 
una venturos, ubi demum coronatio flet. Divinare difficile est, in lucem nihil 
certi adhuc venit: cum fuerìt aliquid, tibi prorsus significabo; scio cupidis- 
simns es, et ego tibi debeo. Dominus meus Ursinus , ut nosti , in Goncilio 
legatus pronuntiatus erat, paratum maximum fecerat proficiscendi gratis. 
Postea, ubi oratores Imperatoris advenerunt, omnia conticuerunt: nibil audio, 
nihil dominus dicit. Cum primum agnoscam coniecturas adeundi remanendive 
certas, te faciam certiorem. Vale. Ex Urbe, die viij Aprelis. 

L. Dathus sai. 
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IV. 

(CJod. cit., n. 115). 

Quod responderis omnibus literis meis, gratissimum est ; fecisti prò liberali 
consuetudine tua : quod vero redditae non mihi fuerint, tribuendum nantiis 
arbitror, sicuti vis. Recreas me cum serio accipis quae ioco agantur, et laudo 
firmam benivolentiam in me tuam , laudo vel maximam humanitatem et 
prudentiam. Procul dubio , ut ais magnopere nos diligunt Ursini homines, 
neque novum illud est. Equidem experior et probo singulìs boris. Atque 
utinam eiusmodi viri in expeditione nostra fuissent ! forsan fortunatior res 
accessisset. Nunc Campania non vacua milite sed quieta iacet , indutiae 
enim factae sunt , et brevi pax speratur. Oppidum vero Novum magna \ì 
obsidetur et premitur in horas valentiori frequentìorique exercitu. Sed Ve- 
tralla non minus laborat, mortali atque extrema iactatur febri, cui prospici 
nullo modo posse existimatur. Ibi M. est dux Ecclesiae, ibi infinitae peditum 
equitumque copiae. Omnes adnituntur obnitunturque acerrime. Quae de 
Gaesare petis , si fuerit ocium , tibi quamprimum versibus explicabo. Non 
autem polliceor, sed omni studio satisfacere conabor. Tu interim da operam 
aliquid prò An. neapolitano apud te valuisse cognoscam, ut spero, ut prò- 
mittis. Vale. Ex Urbe, die xviij Julii Mccccxxxiij<>. 

L. Datbus sai. 

V. 

(Cod. cit., n. 116). 

Salve. De re consortis tui locutus sum Marcello viro magnifico et gravissimo 
et consanguineo, cui non placuit verba fierent Maximo Pontifici priusquam 
de illius obitu signifìcaris. Probo consilium, uam ea Pontifìcis consuetudo 
est, ut prorsus indignos benefìcio futuros putet eos qui ante mortem prae- 
occupare locum conati sint. Credo te postea edocuisse uti res sit. Et nos, me 
tamen ante omnes^ paratissimos puta fore. Baldus de Montebarotio, vir bonus 
et non ignobilìs, credo ad te veniet intra paucos dies cum meis quoque ere* 
dititiis literis. Te enim delegì unum cui res graves libentius et confidentius 
committam quam cuiquam alteri et ob fidem et ob sapientiam singularem 
tuam , nam spero perficies caute , praesertim cum intelliges nostrae reipu- 
blicae utile id futurum coque tibi non mediocrem laudem auctori et inter- 
cessori allaturum. Gognosces quid volet S. , agitabis diligenter Inter alia 
confestim expedias hominem oportebit Vale. Ex Urbe , die xxiij Julii 
Mccccxxxiij<>. 

L. Datbus. 
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VI. 

(Cod. cit., n. 117) 
Salve. Equìdem quod in me fuit huic ipsi praestiti. Quod si praeter de- 
siderium tuum exitus faerit, hic ipse explicabit cui tribuendum sit. Enim 
consilium et auctoritatem illius exequebar, ut par erat utque tu ipse signi- 
ficasti. Et profecto intererat sua acrius negocium servire vel saltem suam 
animi sententiam in primis declarare. Quod si alterutrum fecisset, nihii est 

quin confecissemus. Sed alias alioquin agendum erit. Et nos (1) ge- 

remus, nec expectabimus nec subtrepidabimus, ut ille fieri voluit. Nam si res 

minus bonum eventum , quod ego non existimo, tamen officio nostro 

omni vigilantia satisfecerimus. Unum te monco cum eius acciderit, 

maturias in significanda morte quam nunc feceris rescribas. Initium ipsum 

proficiscendi opti , sed poste a debilitatum est, eo quod non literis confir- 

marìs aut mortem aut spem. Tu interim bono sis animo (?), et aliud sibi reser- 
vatum longe maius atque excellentius puta. Vale. Ex Urbe, die xxx Julii 1433. 

L. Dathus sai. 
VII. 

(Cod. cit., n. 118). 

Stella cuncta inter Narniam atque inter amnem miserrime vexat, expu- 
gnavit autem Focium et Gapitonum, clarissima oppida , et praeda diripuit. 
Einn M. sectatur , diutius protrahi non potest quin conserantur ; compellit 
eum ira ulciscendae iniuriae quam accepisse queritur, hunc movet dedecus, 
si cum maiori exercitu fugeret. Riccius in gratiam pontifìcis rediit Unum 
velim abs te , idque tamen arcane geras , ut prò tua industria ac vigilan- 
tia videas, si dominus Michael de Bardellis de Florentia praepositus Sancti 
Geminiani vexaretur apud magistratum quod iniuste benefìcium obtinet, ut 
facit, quis surgeret auxilio sibi futurus; idque mihi quam primum scribas 
rogo. Nam, ut intelligas, b. d. n. Papa illud mihi contulit, et ille et Cardinalis 
omnino volunt meum sit, ut iure ipso est. Sed quoniam coram magistratu 
ras agitanda est et consultandi sapientes, credo ambitiones plurimum pro- 
futuras. Itaque velim illud abs te, praeterea tuum consilium. Sum vero eo 
instituto, ut rem aggrediar ; ius, aequitas, honestas denique ipsa cum utilitate 
coniuncta clamitant. Postremo certiorem me facias cupio, quo benivolentiae 
vinculo astrictus sis Episcopo Faesulano ; quod si quid ab eo honestum tantum 
atque quotidianum exorandum foret, an intercessione tua et quemadmodum 
speres. Haec omnia confestim velim. Ex Urbe, die v Augusti 1433. 

L. Dathus sai. 

(1) In questo Inogo e in altri segaenti la carta è lacera. 
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Vili. 
(Cod. cit., n. HO). 
Gredideram hominem defunctum fuisse, cum praesertim supplicatìo signata 
fuerit, ut ad te scripei. Ita quidem comperi, eoque consanguineus taus pro- 
pere rediit, SLcati manifestius per literas etiam meas ab eo intelligere po- 
taisti. Nunc scribis vereri te ne ille evadat, ex quo ad bue forsan non ape- 
randum in eo videtur quod actum putabam. Sed antea quam certiores fue- 
rimus de obitu, nibil firmi impetrari potest. Geterum interim ero cum domino 
Antonio Pirutio cui ostendam literas tuas, et una cum eo nibil tua causa 
praetermittam officii. Gum domino Marcello nil tractabo libenter: non libero 
animo rem aggrediar. Gontinuo literas de re ipsa tibi dabo. Mirari non debes 
si literae meae rem recentem non afferant , nam scribo quid agere do li- 
teras. Interea tabellarii publici aliquando protrahunt decessionem, aliquando 
istbic literae retinentur: dum fìunt mutationes rerum, dum privati occultique 
nnntii mittuntur, evolant significant. Quod si res aliquando accidenent quas 
te sentiam scire magnopere conduceret, mitterem et ipso privatos nuntios. 
Sed adbuc non earum conditio postulavit. Hodie Imperator secessit multo 
minore cum numero quam adventarit, nam multos febres extinxerunt: multis 
eius adventus optabatur, paucis autem discessio non affectata est. Ut de se 
conticescaui, nimirum sui omnes barbari sunt voraces immanes, omnium egen* 
tissimi libentius expilant quam donent. Ut missas faciam contentiones quo- 
tidianas quas Romae cum romanis aut curialibus exercebant , hoc unum 
praetereundum fore non statui. Nudius tertius in Oppido Rotundo prope Ro- 
mam celebrabantur solemnia Laurentii martiris. Gum eo plerique imperiales 
accessissent, existimarunt fortasse, et sibi licere, sed barbarico more, ludum 
celebrare. Quomodocumque foret, portam capiunt oppidi, duos necant gladio, 
multa rapiunt, omnia turbant. Itaque oppidani arma capiunt, clamant, perse* 
cuntur : interficiunt compi ures^ propellunt reliquos, partim exanimatos propter 
insperatum exitum partim saucios. Unde tantum odii in caesarem caesa- 
reosque incessit omnes, ut vehementer eis timendum extitisset, nisi, ut 
fecerunt, sese ex Urbe segregassent. Si quidem do recipiendis eis Florentiae 
sermo fieret, scis quid consulendum sit, praesertim abs te qui mutationes 
non cupis in civitate sed quietem omnium civium. Stella burgum Sutrii et 
igne et ferro ad solum vertit, reliquum expugnare non potuit. Itaque expes 
multa propinqua loca populatus est; cum vero munitissima castra offenderete 
versus Ameliam contenditi ibi quinque oppida, ut aiunt, expoliavit; dein ali[a] 
adortus est, cepitque castrum quod erat episcopi Camerinensis, bominis guel- 
fissimi, et qui superiori tempore prò N. Stella solertissime laboraverat; postea 
N., cum fortasse non satis digne retribuisse sese putaret, etiam alia eius 
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oppida afasompsit. Discant ergo qui vel laborarunt vel laborant prò horaine 
quem anteciaam iucem conspezisset strangulatum esse oportuit. Midhe[lectus] 
sese vehementer parat , vel ad fugiendum y«i ad videndom hostem ìgno- 
ramiis. Greditor eum tatam oonsilium capturom fore. Gaedes Gamerinensium 
hdsterao mane cognovimus. Video omma contarbarì, Deus prospiciat. N. Va* 
loriam tibi coniunctìssimum scio. Ule electionarius est, ut scire potes, de 
Of5cìali[bus] Mercantiae. Te rogo hominem adeas, petas, instes prò amicis- 
simo, tandem exores; omnis spes in te locata est, fac ut appareat earum spem 
non vanam extitÌBse. Negocium autem meum non tibi commendo, rustici- 
tatem timeo, satisque arbitror te intelligere quod de meis rebus agatur. Yale. 

Die xiij Augusti Mccocxxxiij*. 

L. Dathus sai. 

Accedit quod egressus Gaesar apud pontem Salarium castra locat. Ulterius 
non progreditur, indignatus est, fremit, minatur: dubitamus ne quid mali 
patret. Nam et bac bora nuntiatum est, praefectum Vici cum Lu. Golumpna 
et Ardiccione Vetrallam advenisse cum grandibus exercitibus. Undique exti- 
mescimus, cum antea prò ludo rem putaremus. 

IX. 

(God. cit., n. 125). 

Salve. Gupio in omni re satisfacere tibi. Sed quaeso te ut honori meo 
coQSulas. Summus Pont, iliud contulit non quidem petente me sed Gardinali. 
Is pierumque me solicitat, interrogat quid egerim, et cum me lentum oom- 
perit, accusat acerrime, quasi vel negligens sim, vel non existimem benefi- 
cioun sua gratia praestitum. Alterum facit ut in posterum indignum me putet, 
altenim ut per me iure optimo laborem fugiat. Itaque vide quid agas: dum 
credis bene£acere illi equiti amicissimo, tum mihi vehementer noceas. At illi 
ias est. Scio quale ius habet et quemadmodum dolendum sit. Alii tentarunt ? 
id me latet. Unum cognosoo: si quo ipse sum et loco et iure fuissent, fortasse 
alium exitum res habuisaet. Sed nunquid ille miles ganeo belino praedo ac 
tandem vituperìum sacerdotii, ut dicis utque multi b. d. n. declaraverunt, 
qui omnino decrevit non solum eum abdicare , ut statim audies , sed cen- 
suris ac carcere cogere ut multa restituat, fortasse me substituet? Ita vult. 
Vel 8i non me, alium quempiam, qui non ita ab omni cultu alìenus sit, pò- 
pulares geminianenses clamitant, hominem nolunt, quod omnino optinebunt. 
Et tu primis literis persuasisti mihi magno animo aggrederer! Tunc illius 
gratia mutas consilium? Sis malori animo et constantiori, honestam rem 
adiuva. Si aggrediar credo quia dominus Gardinalis omnino volt. Tunc fides 
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et amicitia singularìs valeat magnopere rogito. Enim et eques id benefactum 

putabit. Ek Urbe die v Septembris. Pontem Milium recuperavimus, ceteros 

speramus. Tiburtum munitissimum est. Stella iacet in Latio, restituit vexilla 

pontifici. Populus [romanus uno ore eius internetionem clamitat. Sumus 

cum magnis structissimisque copiis et ingenti animo. Quid geretur dignum 

auribus jceìernme scribam. 

L. Dathus. 

X. 

(Cod. cit., n. 129). 

Salve. Quod grate tuleris longiorem solito epistulam meam gratissimam 
est. Cupio enim cum in omnibus rebus tum in significandis quae gerantur 
tibi abunde satisfacere : id eo praecipue conandum mihi videtur, quod multum 
in eo genere delecteris propter altum ac celsum animum tuum. Facerem 
identidem sedulo, sed facultas deest longius scribendi. Igitur cum abundantius 
scripsero, id fecero quod intelligam ita fieri oportere. Cum vero brevius, id 
fuerit invito me, atque ita accipias quaeso« Probas causas tardiorum litera- 
rum mearum, probas institutum de mittendis propriis cum rei natura postu- 
larit. Utrumque de te expeto atque expecto, cum quoque tuae continuo 
serissimae proferantur: quas x^ Kalendas Septembris ad me scripseras, illae 
non prius quam hesterno die delatae sunt. Itaque potes indicare quod in via 
anguillas comederint coque podagras passae passus suos retardarint. De im- 
peratore bene sentis, et satis dictum puto ne cum carmen quod tibi de se 
compono effecero, tum me oporteat pertaesum ire huiusmodi verborum. Illud 
Carmen non continuo meditor, quod aliis intendendum sit. Geterum in pro- 
ximo Pantheo (1) expeditum spero fore, praesertim si frequenter ita dixeris: 
Phebe, fave Datho dum mihi carmen agit. Oratores ad Imperatorem delectos 
et aliorum quoque literis intellexeram^ tamen pergratum fuit illud mihi si- 
gnificatitiis literis tua auctoritate quam maximi facio confirmaris , ne cum 
nuntio Cardinali huiusmodi res aliquando videar non verus; quae res nun- 
quam extimescenda fuerit cum auctore te nuntiaro. Volebam nunc tibi de 
N. Stella latissime [scribere], sed interruptus sum et nuntius discedit. llle 
apud oppidum in Campania insidet quod Vali. Monton. appellatur: hodie 
omnis noster exercitus exitus in eum ea ostentatione ut invadatur hominem. 
Becreatus sum ex codicillo literarum tuarum , ubi significas te secundas 
rogatum scripsisse, quasi non dubitem quin tuo praesidio aliorumque hono- 
rum adiutus fuerim. 

Vale, parce brevitati, die xiij Septembris. 

L. Dathus. 



(1) Ognissanti. 
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XI. 

(Cod. cit., n. 132). 
Recreatus sum postremis lìteris tuis, ubi confirmas primum tuum consilium, 
secundum vero quale fuerìt declaras. Equidem dicam tibi: non illud me parum 
conturbaverat , non quia dubitarim quìn meas partes magno animo tuoque 
in me pristino caperes, utcumque peterem, sed quia verebar ne Rodianus 
ille persuasisset id minime vel iuri vel honestati consentire quo exequereris. 
Dicebas praeterea ostenderem tibi quantum tuae coraraendationes apud me 
valeant. Quae, quoniam, ut saepe cognoscere te cupio, non commendationes sed 
mandationes mihi sunt, faciebant ut frigescerem. Quibus omnibus statui ut 
antequam aliud agerem cognoscerem quid responderes, ne quid praeter tuam 
voluntatem fieret. Quare cum nunc me vehementer excites tum propter stu- 
diom tuum in me futurum tum propter magistratum benevolenter agam 
studiosissime prosequarque ad bullas expediendas quae quam celerius potuero 
mittam, quamquam optarem aliquanto prius id accepisse, ne in angustum 
officii traberemur. Sed nìhil studii praetermittam ^ dum quid in me fuerit 
assequar, ne quo pacto me ipsum condemnem negligentiae; te autem ita 
concitatum video, ut turpe videatur pluribus verbis inflammandum fore. 
Baldus quem tibi commendaveram a me proxime dimissus est , retardavit 
autem secessionem bine suam^ et propter febres quibus non mediocriter iac- 
tatas est, et propter pleraque negocia quae prius expedire contenderat. Cum 
venerit, rem intelliges, quae si capes^enda fuerit, utere tuo Consilio. Mibi 
autem placuit, sed sapientius ipse quam ego potueris ob insolentiam rerum 
considerabis. Satis est quod scieris eum esse amicissimum. N. Stella complura 
oppida expugna vit monasterii de Sublyaco abbatiam cepit , omnia prò sua 
consuetudine praedae ferro igni concedit. Non autem magnopere probo ei 
pecuniis opus fore ad alendum exercitum ; nam si nescis, illi tantum secum 
congregaverunt qui vel infensi sunt Eugenio papae eoque N.» sunt obnoxii 
quod eos admìttat cum suis ad ofiendendum pontificem, vel ita facinorosi 
sunt ut nil aliud quam praedas direptionesque concupiant. Equidem existimo 
illum collegisse sollerti stipite, ut aiunt, omnem sentinam impietatis, cui omnia 
utcumque libuerit audere licet, idque sibi mercedem grandem atque opu- 
lentam arbitratur. Quae cum ita sint, extimescendum foret longitudini belli; 
sed convenere in unum omnes nostri exercitus et ex agro Pisceno (sic) et ex 
Apulo quos Jacobucius praesidio misit, atque ita infiammati sunt^ ut mirandum 
vehementer fuerit si propediem non exciderint hominem illum crudelissimum. 
Persecuntur eum omni studio et mandato pontificis claustra ceperunt ne qua 
ex rima prosiliat , nec timendum est quin Deus nos fortunet. Quicquid. in 
Medices gestum sit iam diu intellectum est, quod autem s. p. infensissimus 
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fuerit homo, multi saepenumero suspicati sunt; erant etìam qui dicerent 
eum clam hosti ferre opem Goncilii nomine. Id alii disputent. Non autem 
probo consilium eorum qui procurarint ut venturi isthuc veneti oratores 
hominis salutem incoiumitatemve postulent; enim non arbitrar ita Floren- 
tinos animos cecidisse, ut ad regendam rempublicam tutela Venetorum egeant. 
Haec scripsi quia sic in vulgo rogati ac missi illi hominis gratia feruntur. 
Ex Urbe, die xxvij Sept. 1433. 

L. Dathus'saL 

XII. 

(Cod. cit, n. 145). 

Legi tuam epistulam hodie ad me delatam, quam scribis kalendis proximis. 
Reditum tuum cognovi^ et incolumem ut iudico , quod est gratiaaimum. In 
quo autem non vides quid causae fuerit quod meas non inveneris, attribuito 
conditioni rei, non enim eiusmodi est ut absente te eam per literas vagari 
velim, quod plerunque ita pernitìosum est, praesertim bis temporibus, ut sa- 
tius fuerit obmutuisse. Equidem valeo, et te tuosque omnes salvos velim; 
facta succedent procul dubio, et ea de causa isthuc nudius tertios privatum 
nuntium meis sumptìbus misi. Regula est in Cancelleria Apostolica, ut ipsius 
modi adversarii Romam citandi sint. Itaque citationem misi cum inhibitione 
et compulsoria, non tibi sed Julìano avunculo qui exequatur eam accuratis- 
sime, atque ita illum facturum esse non dubito, cum prò innata eius sollertia, 
tum amore in me singulari necessitudinis gratia. Nec vero tibi non detuli 
quapiam de causa, nisi quia te revertisse nondum eram certior, praeterea 
quia te viro gravissimo et ornatissimo iila ipsa cura non satis digna vide- 
batur. Malui, ut aiunt, te ad maiora reservare : hoc est eo tempore fautorem 
meum cum apud magistratum spectanda res erit Itaque facìam; tunc enim 
omnem meam spem in tuo Consilio ope gratia collocabo. Quando vero id 
fuerit, fuerit autem non admodum prope, certiorem te faciam. Perspicio quo- 
tidie magis quam confìdas in me, praesertim per hanc epistulam tuam, ubi 
et animum tuum aperis et quid in ea re sentiam cupis. Equidem iudico 
praefecturam petas, idque multo ante cogitaveram saepenumera. Scio enim 
excellentes virtutes tuas, si ita spectentur, maximam gloriam et omamentum 
allaturas esse cum tibi tum tuis et voluptatem qui te velint quam omatis- 
simum esse. Non autem suaseram tibi, quia mihi ipsi diffidebam. Praeterea 
videbam eo loci tractam esse rampublicam, ut non modo bonis viris, qualis 
es tu, discedendum non foret, sed ab inferis, ut aiunt, redeundum, ut esset 
qui cadentem illam substineret humeris. At iam, composita re, retardandum 
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non arbìtror, sed petendum diligenter, at dicis, magistratum qui tuo splen- 
dore ac sapientia dignus sìt; nec vero probo neque abs te dictum velim, 
pace autem tua dixerim, quod parumper ab illa animum abdicandum censeas. 
Mihi quidem videtur, et ai procul abfueris nunquam inde mentem divertas 
tuam, sed evigiles, agas, consulas singulo die. Enim sapiens es, et compertum 
habes multo pulcbrius esse scire frui secundis quam adversa substinere. Al- 
terum quasi ita necesse sit plerunque subiraus, alterum vero non sine multa 
sapientia pcrfìcimus; quot enim legimus, et eos quidem magnos duces, qui 
primo victores ob incuriam vieti ceciderunt ! Quamobrem quaeso nunquam 
desis reipublicae summo studio ac sententia. Quod si adeo consolidata sit, ut 
extimescendum minime videatur, tunc te de ipsa cogitare velim, ut perspiciens 
et quo fuerit et quo sit capias certam voluptatem. Cogitabis ergo de re- 
publica, illi non deeris, eam defendes, ea fruere. Haec omnia absens facies, 
si voles, optime. Sunt socii, sunt amici, sunt coniuncti, instrumenta quidem 
huiusmodi gerendarum rerum. Sed ad rem propius accedamus. Adipisceris 
eam praefecturam, sisi fallor, in bunc modum: si Sancto Pontifici persuase- 
rint id amici, si vel Camerario et cardinali Ursino, nam alter potentia, alter 
valet auctoritate. Pallas eques Summo Pontifici si scripserit, admodum prò- 
derìt. Gamerarium inducet Episcopus Parentinus, cui ipsi velim Goncordiensis, 
qai isthuc legatus venit et fortassis adest, negocium commendaret. Antonius 
Pirutius etiam apud Gamerarium et Parentìnum potest ; et sua potentia iam 
persuasos flectet. Gum cardinali Ursino nemo aptior Rodulfo Pirutio ; quan- 
tum gratiae apud eum habeat , expertus ipse frequentissime sum. At bene 
foret, Antonius Pirutius, commoncfactus a patre, et literas Cardinali redderet, 
et ipsam curam vehementer iniret. Ego autem et sollicitabo Antonium ipsum, 
et Cardinali clam oportune suadebo ut videbitur , nam confidit , in me ac 
merito nam fide «rga illum nemo me vincat. Haec si feceris, spero quidem 
obtenturum te: tu vero excogita et statue quid prìus censeas fore. Equi- 
dem vel boc, et certe utillimo, vel quovis alio pacto me tibi dedissimum 
habes. F. Sforzam non aperte iudicas, tametsi plerique timeant eum penden- 
tem et quasi hariolantem, qualis huiusmodi rerum eventus futurus sit. Ma- 
luissem de N. Tolentina quicquam, ni times, calamo significavisse te. Si licet, 
buie meo desiderio satisfacias quaeso. Hic proxime silent omnia , utraque 
pars pacem tentat, tractatur ac speratur propediem. Utrum Baldus ille quem 
commendatum tibi feceram ad te venerit et quid perfecerit, abs te nosse 
vehementer opto. Yale. Ex Urbe, die xiiij Novembris 1433. Si quidem de re 
Ursini isthic ageretur, non pigeat et illi et Cardinali gratificari» sed clam 
et graviter. 

L. Dathus sai. 
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XIII. 

(Cod. cit., n. 146). 

Servarimne promissum de imperatorio versu vides ; multo ante absolvissem 

si per otium licuisset. Te rogo Carmen ipsum ita tondeas ut alterum videatur. 

Quid clarum praeterea viderim, praeter diadema, nihil est; sed illud certa 

et Yulgatissima lege. Quamobrem si tacuero, ignoscas quaeso, atque attribuas 

rei vitio, si processero, praeter spem fuerit et opinionem omnem meam. Nam 

in hoc pendebit res, ociosusne fuero an ociosus: alterum plerunque facit 

ut rem exiguam illustremus, alterum vero ut illustrem quasi desidentem 

obruamus. Quid in tuo negocio senserim et fideliter consuluerim, tibi pro- 

xime significavi; expecto quid iubeas, me obnoxium tibi immo tuum ob in- 

signia merita prorsus habes. Tiburtum oppidum clarissimum et vetustissimum, 

nulla iam vi sed proditione amisimus. Spes est recuperandi: nam violentar 

tenetur ab hoste, ne dicam propter praedam ac rapinam factam singulis do- 

mibus, sed etiam ob ducentos apud nos captivos omnes oppidanos et primates. 

Michelectus in Campania multa captat in dies, Ursinus Vetrallae incubat ubi 

acerrime populatur. Summa est ut nihil deterreat me; quod si troianae fa- 

bulae de nobis isthic repeterentur, quod vereor ob dolum hostis, noli cuncta 

credere. Praeteriit mensis ex quo mihi nihil dedisti literarum; quod si quid 

forsan adhuc non comparuit, etiam de meis aveo quo loco sit res agnoscere. 

Nam ex quo privatum nuntium misi nullae ab eis literae mihi sunt. Vale. 

Ex Urbe, die iiij decembris Mccccxxxiij*». 

L. Dathus sai. 

Sunt qui referant Comitem de Ponte ad Heram a N. Stella ad nostros 
cum praecipua portione exercitus confugisse. Paluccius Molarius a N. Stella, 
erat enim sibi socius, trucidatus est quasi deprehensus in coniuratione, quod 
Nicolaum ipse necare pararit. Eadem in coniuratione fuisse creditur À. comes 
ipse transfuga. Haec dicuntur, et fortasse vera sunt. 

XIV. 

(Cod. cit., n. 148). 

Circiter xx diem mensis praeteriti tibi respondi, et estendi quid agendum 
censebam in re tua: quid egeris aut quid statueris non habeo. Quod nisi 
viae male tutae essent, inciderem in grandem admirationem, non enim eius- 
modi res erat^ ut tam repente silentium postularci. Quid consuluerim paucis 
repeto. Probabam et necessariuin esse ducebam ut Pallas Strofa scriberet 
Summo Pontifici, Rodulfus scriberet cardinali meo Ursino et domino Antonio 
fìlio qui potest cum Camerario. Etiam alia dixeram^ sed in bis pendet vis 
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onmìs; ego autem Beerete cum cardinali meo rei faverem. Itaque si illas li- 

teras non habuisti, ex istis intelliges saltem. Yerum vehementer doleo, quod 

tam longo intervallo usus sim, neque replicarìm literas; sed expectatio 

quod rescriberes fefellit me. Quomodocumque sii, me tibi dedissimum babes. 

Unum scito, quod Georgius Ganisianus, qui apud Àlbertos est, vigilat prò ad- 

versano meo, et fortassis babuit literas quas ad te misi et multas alias, 

nam millenas scripsi quibus mihi nemo respondit. Vide igitur ne quas ibi 

committas. Regium Carmen vide diligenter et morde. Ex Urbe, die xxiiij 

Decembris Mccccxxxiij. 

L. Dathus sai. 

XV. 

(God. cit., n. 155). 
Hecreasti me tuis literis, quibus factus sum certior quod meae tibi red- 
ditae snnt, quas perditas arbitrabar; dolebam enim si nostrae in perigrìnorum 
manus incidissent. Verum tuas nusquam accepi postea de re illa , nisi has 
quas scrìbis idibus Januariis. Equidem consilium probo et quid tunc scripse- 
rim tu te scis. Rem meam acerrime sequor, nam apud Judices sedulo sum ; sic 
enim malui ne adversarius iure doleat. Yersicuios meos tibi placuisse gratum 
est; tutus equidem proinde mihi videor a maledicis, quos multos quisque 
yicus babet. Gratissimi vero mihi fucrunt quos misisti Lactantii iudicatos; 
sed diu est ex quo illos in Guria legimus et quidem publice apud Antonium 
Luscum Poggium Gyntium Andream viros doctissimos, qui prò sua con- 
suetudine in palatio erant, et eos legerem voluerunt. Non ita dixerim quod 
minus accepti mihi sint, quam si novi esscnt, sed ut inteliigas rem esse vul- 
gatissimam: elegantissimi profecto sunt vel Lactantii vel cuiusvis viri prae- 
stantis, et omnes hi clari viri vehementer illos laudarunt. N. Stella Tiburti 
degit; non egreditur, quod admodum in oppidanis non confidit, ut latius a 
Felice te accepisse arbitror. Gomes Ant. illi quotidie est infensior, captivos 
vicissim crudeli morte multant. Spoletini Ortani Narnienses Reatini Ur- 
bevetani Veientes Viterbienses Sutrini adhuc durant. Urbs Roma, ut spero, 
utque ex antecedentibus colligo, duratura est: sanctus pontifex non desperat, 
abeundi verbum non audit etiam minimum. F. Sforza Fulginii commoratur, 
dicitur; nonnulli dicunt eum Spoletum contendisse: id sane planum est, quod 
ad Spoletum multus eius exercitus incumbat. Venetorum orator magnam 
spem attulit, secundet Deus! Mihi videtur quod vobis patris mei viri op- 
timi praeceptum capiendum sit. Praecipiebat ille saepenumero, in primis 
laborarem ut vicinia prorsus me diligeret, id cum fecissem parum ab exteris 
extimescendum mihi foret. Quid velim intelligis, et ad rem adduces. Vale. 

Ex Urbe, die iiij Februarii 1433 [1434]. 

L. Dathus sai. 
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XVI. 

(Cod. cit, n. 157). 

Hodie summo mane et Brancanciua orator fiorentini populi et Recanatensis 

Episcopus affuerunt, qui navi advecti sunt. Gum N. Stella indutiae edictae 

sunt publice es quihus celerem pacem speramus. Nunc hac ipsa bora ÌDter 

noeta revenit Tropiensis Episcopus a Francisco Sforza, qui ad eum confi- 

ciendae pacis causa profectus erat; attulit indutias et pacis spem maximam. 

Oratores Mediolanensis Ducis ad ipsum Franciscum proxime venerunt, se- 

cumque sunt. Quid attentent nescio, sed ut terentianus ille vereor ne quid 

Andria apportet mali. Unum scio: nunquam aut raro Mediolanensem Ducem 

solitum esse tentare indutias, nisi ut imparatiorem hostem prodeat. Quodsi 

quis dixerit, hunc non Ducis esse hominem, satis est quod illius moresop- 

time didicit, quem tamdiu secutus est. Nuntiatur N. Tolentina Patrimonium 

ingressus esse, quae res ita nos confìrmat, ut quasi mortui suscitemur. Yale. 

Ex Urbe, die xxij Februarii Mccccxxxiiij [1435]. 

L. Datbus sai. 

XVII. 

(Cod. cit., n. 162). 

Dedissem frequentius tibi literas, quam forte cupis, si res huiusmodi tem- 
porum periculosae non forent, cum in malevolentium linguam atque interpre- 
tationem caderent. Sed quoniam ab eis non libere capitur ut scribitur, ideo 
silenda arbitror multa quae scriberem. Itaque quiescas, rogo, de me, si non 
sedulo in significandis rebus quae bic vel geruntur vel sperantur satisfacio 
voluntati tuae. Modo vero pauca sunt quae audeam scribere. Indutiae qui- 
dem utrinque conventae erant, sed in dies expirant. Multa agitata sunt in 
agenda concordia cum ambobus. Saepe in vulgus eredita pax esse, tum ab 
ipso N., tum ab eo Francisco; demum novi aliquid semper emergit quod 
eam perturbet. Unde illud ignoro, sed suspicor ne quid serpat mali: enim 
videmus uti sese gerit ipse serpens, qui semper nihil agens omnem Italiani 
concutit. Si quid circa pacem firmabitur, quam primum tibi significabo. An- 
tonellus senensis, transmisso Tyberi, in agros Baccanos hesterno die venit; 
vastavit Anguillarios aliquantisper , creditur ad Montaniolam accessisse, qui 
locus N. paret. Papa languet podagris. Domestici sui praedicant eum subito 
ad Petriolea Balnea profecturum esse : quamvis ille interrogantibus romanis 
id neget. Vale. Ex Urbe, die xvij Martii Mccccxxxiiij [1435]. 

L. Dathus sai. 
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APPENDICE n. 



Lettere del Dati a Gio. di Cosimo de' Medici 
A Piero di Cosimo e al Magnifico. 

1. 
(Arch. Med. a. il Principe F» Vili, n. 404). 

Nobilis vir maior honorande etc. Paucioribus tecum agam, ut cum aman- 
tissimo viro decere puto. Intelliges ex Antonio Datho, propinquo meo, quem- 
admodam Pontifex Mazimus motu proprio mihi contulit quamdam plebem 
cum retentione reliquorum beneficiorum. Tuam amicitiam imploro ut mihi 
faveas, dom possessionem pacifìcam consequar. Bullae amplissimae sunt et 
derogant iuri patronatus prò hac vice, neque iustum impedimentum est. 
Nosti quanti te semper fecerim. In hoc negocio, quod tuum est, mutuum 
amorem erga me tuum, quemadmodum spero, declarabis. Yale. 
Ex Urbe, die xxviij Maii Mcccclyj®. 

Tuus L.dvB Dathus Secretarius Hi^jtw etc. 
(A tergo): 

Nobili et prestanti viro Johanni Cosme de Medicis amantissimo meo. 

Florentiae. 

11. 

(F» XVII, n. 338). 

Magnifica vir mihi honorande etc. Inteso il vostro benigno scrivere de 
di 24 del proximo, confesso che in questo facto del decanato et in ogni mia 
faccenda, per vostra innata singular bontà, sempre m'ahete favorito. Ripu- 
tornivi obligato, et continuo vi ringratio. E vero, Piero mio suavissimo, che 
per anchora non è suto inteso il vero in questo caso et occorrentie. lo, 
<Iuanto ad me attiene, non mi curo, che ho fede che la verità qualche volta 
sarà tanto chiara, che non si potrà offuscarla per chi susurrassi chome fino 
ad mo' ha facto. Ho hauto et disagio grave et damno non piccolo ad me et 
forse poche honore appresso di chi dà orecchi, ma tucto sopporto volentieri^ 
et maxime per vostro rispecto, et per la devotione che ho in la Vostra Ma- 
gnificentia ben m*è molto molesto che voi havete dispiacere. Dio il perdoni 
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a echi n'è cagione. Ego in animum induxi, nihilo magis prosequi. Se il 
decanato si darà ad altri me ne riderò. S'elli mi sera preservato, ut par est, 
lo riceverò: il renuntiare, non essendone richiesto né ciò essendo stimato, 
non intendo. È vero che non contradirò, né faronne parola. Et spero in Dio 
et nella vostra huona mente , che sempre intese al bene. Et chome vero 
imitatore del clarissimo padre vostro , sempre operasti ogni vostra forza in 
essere benefico. Ad voi m'accomando. In Roma, die j° Maii 1462. 

Vester servitor L. Dathus etc. 
(A tergo): 

Mag.co viro Petro Gosme de Medicis benefactori meo precipuo. 

Florentiae. 

III. 

(F» XVI, n. 116). 

Magnifice vir etc. Inteso la seconda vostra circa il Rosso, rispondo che 
Ila Vostra Magnificentia non è bene informata. Io non gl'ò usato crudeltà 
né durezze, anzi gl'ò dimandato et per altri facto dimandare il mio dovere 
già ssono molti anni. Non havendo da Hai se non minacce e insolenze, se- 
guito coir arme ordinate dalla Chiesa contro simili. Egl' è vero, che i' ò 
alcun benefìcio, ma son si poveri, che sempre è suto mestiero resarcirli. Et 
se da uno cavo dieci fiorini, nell'altro ne bisogna spender venti. Questa pieve 
mi lasciò Mon Signor V Arcivescovo di Pisa, et in quella forma eh' egli la 
trovò: cioè con debito et tucta in disordine, le vigne spente, i campi gran 
parte imboschiti o messi in via, le case quasi in terra, nulla bestie, nulla 
prestanza su nui. Et se stava 3 anni senza riparo, saria ventata una spe- 
loncha. Io ho hauto ad pagare i debiti, ad riparare le case de' lavoratori, 
ad far le vigne, ad dar le 'mposte, ad comprare i buoi et altre bestie neces- 
sarie. Et ecci tal podere che mi costa fino ad oggi più di mille lire, tale 
ottocento et tale qualche cosa manco. In sei anni ci ò messo, oltre ai fructi 
percepti, più di fiorini secento : che cosi è suto bisogno fare. Trovomi senza 
denari in debito, et questo anno ho pagato il residuo del 1438 et del 1444. 
Item la 'mposta per lo palagio dell' Arciveschovo di Firenze. Ora bisogna pa- 
gare al Papa 50 per 100 de' benefici incompatibili. Ho due famigle di nuovo 
tratte più di 40 migla discosto di qui: bolle ad nutrire, ad comperare loro 
per ciaschuna due paia di buoi et altre iumente. Piero mio, sono ad quello 
che non posso più ! Preghovi per Dio et per misericordia , che mi abbiate 
rispetto, et non concepiate che io sia sempre il malfactore. Non fui mai 
litigatore, non feci mai oflFensione ad homo che vive. Chi mm'à calupniato 
et calupnia indebitamente n'à ad rendere ragione ad Dio et al mondo. Non 
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posso persoadermi, che essendo salo dal Rosso spoglato di facto, vexato più 
anni, dove ho speso più 110 fiorini d*oro, voi voglate che io non riabbi al- 
manco e Ila taxa fatta per lo indice, che fai fior. 54 di camera, et i fructi 
quali in quel tempo usm^ di decta vigna^ et che io non mi dei aitare ne* 
miei tanto stretti bisogni. Per vostra contemplatione ho offerto ad Matheo 
Gherichini, che è suto ad me colla vostra detta, che se il Rosso ora mi dà 
la metà di quello mi dee , io li farò tempo del resto anchora sei mesi. Et 
con questo si parti. Vedremo quello ne seguirà. Ben vi adviso, che chi dà 
favore al Rosso in decta causa reus est criminis. Vostro sono et sarò sempre» 
et alla Vostra Magnificentia humilmente mi raccomando. Valete in domino. 
Ex plebe Cerreti Guidi. Die viij Febr.» 1463 [1464]. 

Vester servitor L. Datbus, legum doctor etc. 
{A tergo): 

Magnifico viro Petro Cosmo de Medicis benefactori mihi honorando. 

Pisis. 

IV. 

(F- XIV, n. 83). 

Magnifice vir etc. lussu S.^ Domini Nostri has dodi. Gravissimas literas 
tuas Sua Beatitudo accepit, et gratas quidem habuit. Novit autem, sententiam 
de Sua S.^ tuam partim ex pristina benivolentia ac mutua inter vos fide, 
partim ex optimi animi tui desiderio provenire. Non ignorat quantum onus 
humeris suis impositum est; confidit autem in optimo Deo nostro qui eum 
ad tantum culmen vocare dignatus est , et in omni progressu amplissime 
iuvabit. Haec est enim spes et voluntas ipsius pontificis, pascere oves ei com> 
mìssas in pace et tranquillitate, communem se se omnibus patrem ostendere, 
nullius acceptionem facere, religioni nostrae presto esse, turbulentias omnes 
aut sedare aut extinguere, ut populus Dei aureum seculum recognoscat , et 
nomen domini nostri Jesu Christi gloriosissimum toto orbe terrarum tandem 
personare laetissimi videamus. Amat vero magnopere Tuam Magnificentiam, 
tuam familiam, ipsam nostram patriam. In omnibus rebus id facile demon- 
strabitnr. Vale. Et tu L. tuum Dathum promptum ad inserviendum tibi et 
crede et habe. Ex palatio apud sanctum Petrum apostolico. 

Die xiiij Septembris Mccccixiiijo. 

Tu US L. Datbus etc. 

V. 

(F» XVII, n. 571). 

Magnifice vir, mihi honorande etc. L'aportatore della presente litera sarà 

7 
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M)9n. S.'<» r Arcivescovo di Milano il quale la S.t^ di N. S.'» manda ad la 
Ma.t^ del re di Francia. £ prelato di singulare virtù et di grande riputa* 
tjone- et auctorità col N. S/^ predecto et con tutta la corte di Roma. In- 
tenderete da. llui, chome è creditore di Giovanni della Gasa et compagni in 
buona somma. ^ Et la SM di N. S'^^' desidera che Ili sia preservato et salvato 
in la quantità integra , et non sia computato in sorte con quelli che forse 
non son »i veri et diritti creditori. Il perché piacci ad la vostra Mag.^^ fa* 
vorirlo. Il perché sarà gratissimo ad la prefata S.t^, advisandovi che decto 
Arcivescovo è tanto affectionato ad la nostra patria, quanto nullo altro pre- 
lato di Corte , et la cui opera et auctorità in molte cose può esaere bene 
utile et accepta ad tutta la nostra natione. Questa letera vi scrivo etìamdio 
di voluntà et mandato del prefato N. S.^^ Paratus etc. Valete in domino. 

Ex Urbe, die xxij Aprilis Mcccclxvij. 

Yester L. Dathus etc. 
(A tergo): 

Mag.co viro Petro Cosmo de Medicis mihi honorando. 

Florentiae. 

VI. 
(F* XXV, n. 2). 
Magnifico vir mihi amantissime etc. Lator presentum erit venerabilis et 
religiosus frater Benedictus de Opera ; qui , una cum fratre suo Petro nun- 
cupato, professionem in conventu Sancti Marci emisit. Ascivit autem ambos 
Kev.mus Dominus Cardinalis Neapolitanus in Cappellanos suos. His Rev.iB^ 
Pater et Dominus Archiepiscopus Florentinus Abbatie Sancti Pidelis curam, 
archiepiscopatui suo unitam, et in spiritualibus et temporalìbus demandaret, 
onus quippe animo libentissimo susciperent. Ego vero hortatus sum eos, de 
onmìbus prius ad Magnificentiam Vestram referant; novi enim homines 
eiusdem Magnificentie Vostre observantissimos esse. Proinde oro ipsos com- 
mendatos suscipiatis; quod mihi erit gratissimum. Paratus etc. Valete in 
Domino. Ex Urbe vij Martii Mcccclxx ab Incarnatione. 

Vester L. Dathus Episcopus Massanusetc. 
1471. Dal veschovo di Massa a di xxviiij de Gugnio. 

(A tergo): 

Magnifico viro Laurentio Petri de Medicis mihi amantis.°^<> etc. 

Florentiae. 

VII. 
(F* XXV, n. 38). 
Magnifice Vir mihi amantissime etc. Antonio di Ghoro Dathi, chome stimo 
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vi sia noto , è persona ben dotata di buone parti , quali si convenghino a 
<!Ìascuno buon cittadino. È il primo in casa mia de* secolari. Il padre fue 
singulare homo et honorato. Ho fede nella Vostra Magnificentia. Preghovi 
prendiate pensiero del detto Antonio in favorillo iuxta i meriti suoi, havendo 
rispetto ad me che sapete quanto sono vostro, et vogliate uscire del generale. 
Et io et i miei ve ne saremo obligati. Lui vi parlerà in particulare del bi- 
^gno. Paratus etc. Valete in Domino. Ex Urbe die xxx Martii Mcccclxxj. 

Vester L. Dathus Episcopus Massanus. 

1471. Da messer Lionardo Dati a di viij d*aprile. 

{A tergo): 

Magnifico viro Laurentio Petri de Medicis mihi amantis.°^<> 

Florentiae. 

Vili. 

(F* XXVII, n. 280). 

Magnifico vir mihi amantissime etc. Intendo i conti di Bolgheri essere a 
Toi molto amici ; per tanto, haendo già più tempo obtenuto dalla Santità di 
nostro Signore messer Roberto de' Patii da Volterra, mio cappellano, appor- 
tatore della presente, la pieve di Bolgheri, chome loro sanno ; et haendo lui 
in essa pieve optima ragione , resta solo che i detti conti non dieno impe* 
dimento a detto messer Roberto; anzi gli lascino tenere la detta pieve in 
pace , chome justamente gli s*appartiene. Per la quale cosa desiderando io 
per reverentia della Sancta Sede apostolica et pel debito della iustitia , et 
perché cognosco il detto messer Roberto essere virtuoso homo da bene, mi 
saria piacere assai, degnandovi d'adoperare in tal forma, che i detti conti li 
permettessino haere et godere la detta pieve, essendo esso persona a lloro 
benìvola, et di cui meritamente se ne contenteranno. Il che faccendo, chome 
spero, mi sarà gratissimo. Paratus etc. Valete in Domino. 

Ex Urbe x Maii Mcccclxxj. 

Vester L. Dathus Episcopus Massanus. 
<A tergo): 

Magnifico viro Laurentio De Medicis mihi amantis.°*<^ etc. 

Florentiae. 

IX. 

(F- XXV, n. 58). 

Magnifico vir mihi amantissime etc. Ha ricevuto la Magnificentia Vostra 
una mia lettera commendatitia in persona d'Antonio di Gero Dathi. Lui 
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m*à rescripto le buone proferte gii hate fatto, di che vi ringratio somma- 
mente; et cosi vi priego vi sia di piacere mandarle ad effecto, che tutto 
reputerò fatto ad me medesimo. Paratus etc. Valete in Domino. 

Ex Urbe xxiij Maij Mcccclxxj. 

Vester L. Dathus Episcopus Massanus. 

1471. Da messer Leonardo Dati a di xxviij di maggio. 

(A tergo): 

Magnifico viro Laurentio Petri de Medicis mihi amantis."^® 

Florentiae. 

X. 

(Fa XXII, n. 279). 

Magnifico vir mihi amantissime etc. Non spenderò parole con epso voi, 
perché cognosco potere liberamente scrivervi del pensiero et desyderio mio. 

4 

Occorre al presente, quanto sono informato, che fate nuova reformatione et 
scrutinio nella republica vostra. Il che molto laudo, et panni sia assai al pro- 
posito del conservare epsa vostra republica in buono stato et gloria. Ho tre 
nipoti, vostri servitori, tucti bottegai et persone bene allevate et contente al 
buono vivere della terra, obedientissimi chome agnelli innocenti. Desyderrei 
per mia consolatione, che fussino rechordati et secondo le qualità loro bene 
tractati. Et però vi priego, che con ogni vostra diligentia et auctorità vi 
sia di piacere bavere rocchio et ogni vostra diligentia inverso di loro, che 
non siano dimentichati. So la buona volontà vostra, so quanto sapete et po- 
tete. Harete vostri servitori le persone loro in ogni caso, et me obligherrete 
in perpetuo. Appresso, Antonio di Goro Dathi è homo di buona prudentia 
et da farne qualche stima. Io ve lo richordo, et si ve lo rachomando cor- 
dialmente, perché in vero in casa nostra lui è il capo , et meritamente; et 
quanto farete di bene a Jlui, tanto mi sarà charo quanto il facessi alla mia 
persona propria. Quanto io v'ò scripto procede da grande baldeza che ho 
nella benivolentia vostra verso di me, della quale siete ben chambiato, et 
sempre mi troverrete quel medesimo, cioè optimamente disposto ad fare cosa 
che grata vi sia. Benevalete. Ex Urbe, die xvj Novembris Mcccclxxj. 

• Vester L. Dathus Episcopus Massanus etc. 
(A tergo): 

Magnifico viro Laurentio Petri de Medicis mihi amant.™^ 

Florentiae. 
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I. 



Dal Tropfuzeum Anglaricum (vv. 370493). 

Hostis adest, primamque aciem Franciscus ovantem 
Piccininus habet, pontemque inverberat basta 
defensum ... (1) tota luctantibus ira 
atque colubrìnos laevo deductitat arvo, 
unde procul nostros furiali fulgure vexent. 
Nostrae igitur contra Micbelecto auctore cobortis 
o[b]sÌ8tunt, bac ille die nam sorte regebat 
<»strorum*excubias, ac tum alto robore pinum 
vibrat, et intorquens praestantia corpora fu[n]dit. 
Pugnatur valide, fragor ingens aera findit 
vulneraque et mortes, atque ebria utrimque cruore 
terra madet; superant nostri et depellitur bostis. 
Ecce faventinus quo non audentior alter 
Guido subit quassatque bastam, quem multa sequuntur 
agmina lecta virùm, et multa furit incitus ira; 
succeditque Hastur frater, nec dispari fiamma 
nec minus et sociis circumstipatus amicis; 
et mox Arbodius mox et Sacramora furentes 
ingressi pugnant comitum sectantibus alis: 
sic nostros una turbant pontemque repente 
excipiunt, curruntque usque in tentoria nostra. 
Tum Simonectus quem Tolentina magistrum 
genti si quando castris excederet absens 
praefecit totiens iussus velut aetbere fulmen 
sexcentos equites citat et celere impetit bostem 
deturbatque loco: cadit inculcata iuventus 



(1 ) Il mas. anris. Ila in pid luoghi è scorretto, e non arrivo a indovinarne la lezione genuina. 
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arma per et campos et sparsa cadavera tabo. 

lam pontem nostri repetunt pontemque tuentur 

viribus obnixis. Tum contra Parmenus intrat, 

intrat Danesius, simul et Romanus et acer 

Antonellus, opemque suis nostrisque pavorem 

incutiunt, cnmque bis equites bis mille sequuti: 

sic dudum vario certatur Marte vicissim. 

Tum Patriarcha, iterum nubi clam fatus eidem, 

in laevum latus, ut vel ab ordine disvocet bostem,. 

praemittit Pysam vel sensim terrea instans, 

post bunc et Nepalon Ursino sanguine cretus 

strenuus ut mirum tam pubescentibus annis 

iussus ivit tamquam Mars flagrantissimus armis, 

atque bis a tergo longa et fortissima pubes: 

tunc hostis sectus, quin et simul arduus Hastur 

exit in adversum atque hastam contorquet in ipsos,. 

quem mox Danesius sequitur, fitque borrida pugna. 

Tum Piccininus reliquos in proelia pressat 

bortaturque magis palmae: nunc illius olim 

facta refert, nunc et patres proavosque tona[n]tes 

alterius memorat, genus intractabile bello, 

nunc aliis rura atque urbes partitur etruscas. 

Increscunt hosti vires praecepsque tumultu 

et furit et ruptis in nos clamoribus iras 

horrendas nisus cladem cum sanguine poscit. 

Nostri secedunt, quidnam {il ms. quid, n.) non impetus urgetf 

Sed Patriarcha furens tum stricto cominus ense 

in medium volat armorum, et quid ceditis, inquit, 

quos fugitis? num iam ceciderunt brachia vobisì 

fortes olim, ne mori quam cedere praestat? 

sistite victores, atque hostem infligite mecum! 

Sic ait, et socios omnis quoscumque tenebat 

circum se caros una succedit in hostem, 

quos inter demum vincens. Roverella, furebas. 

Tum Petroiampaulum praemissum calle sinistra 

submovet, ut magno vexilla adversa furore 

obliquus petat et tota cum gente sequaci. 

Gens erat illa sequax studiis bellacibus apta 

ductori similis, primum autem eversa Torellus 
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Fisca Nadrareos magna comitante caterva 
ìt Petroiampaulus tum cnm Patriarcha boardae 
praegrandi coUis fizae radice sub ima 
dat natam illa autem saxum furiale per auras 
excutit exterrens hoetem, stemenaqne fragore^ 
inque colubrinos interdum dirìgii ictam 
exanimans atqae hos atqne illos aere truncans, 
tum et peditum legio raptim descendere iussa 
per clivos hosti praedndit compita circum. 
Gallidus actutum vix tanta pericula fervent, 
Piccininus io clamat, Prancìsce, repente 
retro, repente inquam, cui mox dbtemperat ille 
seque patremque simul rapit usque ad moenìa Burgi. 
Non aliter quam si classis medio aequore laeta 
naviget, obrepunt venti fluctusque tumescunt, 
fervet hienn et nox et caligantibus ignes 
nubibus absrupti et totum circumsonat aequor, 
scinduntur naves atque absorbentur ab aestu, 
canctaque Neptono conoedunt cnnctaque morti, 
ni tum forte aliquis, prospectis ante proceilis, 
desilit in cymbam seseque ad littora vertit, 
aut aliquis tandem nantes in gurgite vasto 
conscendens tabulas paulatim fluctibus exit; 
Mars erat atque hostis iam circumventus utrinque 
caeditur innumerus centeno et vulnero fossus. 
Stemuntur signa et peaitus subversa trahuntur, 
nil praeter cladem videas, fragor undique crescit 
armorum, saevìt fenram gaudetque cruore 
ignarum finis, cum intemeetio summa, 
cumque hebetant vires fessis in caede lacertis. 
Evasero tamen pauci quos impetus ingens 
terruit ac monuit nibil exspectare cruorem 
extremum aut nudos traxit clandestinus error. 
Sed Piccininus, quamquam sibi spesque salusque 
sola fugae, tamen intrepidus ter prensat habenis 
Fisca, sed bunc ìpsum laterones illieo semper 
excerpsere manu atque in moenia reste dedere, 
quando quidem portae ì&ca tum terrore reclusae 
Burgensis vero populus tam femina quam vir 
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forte foris sparsus visens mavortia bella 

optatamque diu palmam sperabat in horas, 

sperabat quamquam contra successit ad unguem: 

cum simul insultant nostrae pars maxima gentis 

praecipites clamatur bei premiturque tumultu 

imbellis turba inspumantis clade lacunas. 

lam sol occiduas extremo extenderat umbras, 

cum dux ipse sacer totam simul aere canoro 

fessam militiam revocari saepe iubebat. 

Inde inter socios laetus partitur opimas 

exuvias, partitur equos, partitur bonores, 

captivosque omnis servat, caesosque sepellit. 

Noctis erat medium, loca inbospita, Marte profusus 

Piccìninus adit pauco stipatus inbermi 

dum tandem Angiugeri valat (? sic) in praecordia galli, 

unde et Bui^enses subito deduntur amici. 

Tunc flos etruscus tota baccbatus in urbe 

exultat nimis inflammatque incendia passim; 

quin etiam Eugenius, mens numquam oblita suorum, 

victorem donat rubro insignique galero. 



IL 
Leon. Dathi Egloga quae inscribitur M ir Ut a, 

VlGORUS et MlRILTA. 

Vig. Die mibi, Mirilta, quae te res ducit ab urbe? 
Mir. Grandis quam stupeant tum latae, Vigore, pinus 

tum sacrae quercus et formosi cyparissi 

atque giganteis assuetae jactibus orni. 
Vig. Die, ipsam quando (?) nobis baec arbutus umbram 5 

praebet et hic rivus tam suavis temperat auras, 

dum gravis exurat rapida sol omnia fiamma. 
Mir. Gestio; sed mentem nondum stupor ipse reliquit. 
Vir. Incipe, Mirilta, dicenti spiret Apollo. 
Mir. Ad res tam grandes et grandia verba loquamur, 10 

et pastoralis intermittamus avenas. 

Portaram pressum tum lac venale per urbem, 
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cum vidi gentem innumeram, et quot montibus errant 

agnae, quot gravibus crescunt in vitibus uvae, 

quot namerat pontus pisces, quot litus arenas, 15 

tot fluere assiduis bine inde tumultibus urbem. 

Vidi, regum delitias, monstrarier altos 

argenti atque auri montes miracula passim; 

vidi caeruleos angues, letalia flatu 

sibila, tum fagis similes anbelare gigantes; 20 

pone sequebatur rapidis arpia Celaeno 

unguibus bumanam vultu mentita figuram; 

vidi et centauros et fìcti veliere caeli (sic), 

et mille auratas alte praecedere tun'es, 

ac totidem serico gemmisque auroque superba 25 

vela vehi, tum solis equi duo pectora lecta 

praepicti phaleras curru tranante trabebant 

velum illustre ingens, pulchrum et spectabile donum. 

In quod ubi crepitum cecinit tuba solvitur ingens 

alipedum armentum et certant procedere cursu: 30 

qui prior, ille simul tanto donatur bonore. 

Quin etiam occlusi cineres per lustra feruntur 

divùm reliquiae sublataque in aere celso 

numina, et o qualis audire et reddere voces 

exhausi ancillam domini nostramque salutem! 35 

Yig, Pape! potes memori tanta haec mandasse cerebro? 
Mir. Hahabe! de mille non allibavimus unum 
Vig, et de tantis quicquam distintius edas. 
Mir. Rem si (? sic) difficile petis et quam tbreicius Orpbeus 

nesciat, aut sicula Carmen qui lusit avena 40 

pascendo pecudes captando mollius umbras: 

attamen aggrediar, sed tu da protinus aures. 

Quid tamen? an passis te, Magdalena, capillis? 

an qui Rossorii caput alta nutet ab arce? 

an terris avibus depasta cadavera regum? 45 

an David? an pie te miles fulgentibus armis, 

qui domitum vinctumque refers ducente puella 

anguem? vel dicam tumulum surgentis Jesu? 

Crescit res ipsa perple2;aque tempora reddit. 
Vig. Die unum et die ordine et id magis exprime nobis. 50 
Mir. Pendebam telo subnixus et ore patenti. 
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saspiciens oculis, umbram praebente galero, 

ecce autem ìmmotis centum cervicibus una 

celsum ramale et tenue et mirabile repunt 

horrendamque ferunt divino numine molem, 55 

quippe sub intextis trabibus fert area quadrum 

aequor: in hoc patres stant quatuor ora tenentes 

diversi, ac laeva protendens quisque volumen 

dextra nutantem mundum splendentiaque astra 

sustinet unde super surgit crux alta sub auras, 60 

in quam sublatus, tensis bine inde lacertis, 

ille Deus qui nos per mortem a morte redemit 

non deus at christus patitur, spargitque cruorem. 

Hunc pater omnipotens paulo sublimior ulnis 

affovet et iam iam declino vergere vultu 65 

visus ut introrsum fidentia pectora fìrmet. 

Inter utrumque simul candentem cerno columbam, 

qualem non ullis producunt saecula terris, 

allapsam Ghristi caput, sed utrimque profectam (sic) 

ac respirantem flammas in amore calentes. 70 

Circum mille ebori castumque per aera ludunt, 

et psallunt pia carmina, et alta voce recensenti 

gloria in excelsis hominum divùmque monarchae, 

et pax in terra quibus est non aegra voluntas. 

Vig. Dicendo rapis adtonitum, nec tam ipse tenellus 75 

crebris explorat matrem balatibus haedus, 
non tam cervus aquae cupit affectatque liquorem 
improbus, aut cupidi repetunt armenta bubulci, 
quam modo me tenet urbis amor, tu quaeso redito. 

Vig, Obsequor, et rursus modo vis ad vertor, 80 

attamen incassum nunc ibimus; illa quotannis 

sex tantum Baptista dies in sacra vocatur. 

Ibimus ergo diem tum cum locus ille reducet, 

interdum interea silvas hic inter opacas 

longius et rerum seriem et primordia dicam. 85 

Vig. Et placet et meritas volo iam persolvere grates. 
Stat mihi centenis mire distinta corolla 
floribus et variis late fragrantibus herbis; 
hanc ego clam rite forte in convalle relictam, 
dum sua rorantis daret in violaria nymphas, 90 
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subripui, atque uda servai mìhi nais in umbra. 

Hac te donabo, nihil a me carius optes. 

At tu, tam florens divùm Florentia cultu, 

dum vivi tepidis pubescent vere colores 

floribus et frondes opponet solibus aestas, 95 

dum mox autumno fugienti poma recedent, 

felix cresce diu quo te et solemnia visam. 
Mir. Egregie, at queso promissam trade corollam. 
Yig. Trado equidem, atque ambos iam nunc accedere fonti 

expedit, in fonte est, fons est qui tempora comet. 100 
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